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LO SCONTRO SULL'AUTONOMIA 


Quella destra 
che vuole 
una Chiesa 
silenziosa 


MARCO DAMILANO 


astelguidone, provincia di Chieti, 
meno di trecento abitanti, 
diocesi di Trivento, a cavallo tra 
Molise e Abruzzo. C'era tutto il 
paese, e di più, alla giornata della 
legalità, responsabilità e 
impegno organizzata dal parroco e direttore 
della Caritas don Alberto Conti. «In un piccolo 
posto è nata una cosa grande», ha detto don 
Luigi Ciotti, riferendosi alla scuola di politica 
intitolata a Paolo Borsellino trentuno anni fa, 
nel 1993, un anno dopo la strage di via 
D'Amelio. 
È uno dei tanti incontri di fine estate. Questa 
mattina il presidente della Conferenza 
episcopale cardinale Matteo Zuppi celebrerà la 
messa al santuario di Montevergine, in Irpinia. 
In questi giorni si parla di nuovo 
protagonismo sociale e politico della Chiesa, 
dopo la settimana sociale di Trieste a luglio e il 
meeting di Rimini di Comunione e liberazione. 
a pagina 4 


FRANCESCO IN INDONESIA 

I viaggi del papa 
sono un format 
ormai stanco 


GIOVANNI MARIA VIAN 


uasi trentatremila chilometri 
in dodici giorni: è 
impegnativo il 45° viaggio 
del papa, che dal 2 al 13 
settembre sarà in Indonesia, 
Papua Nuova Guinea, Timor 
T Est, Singapore. L'itinerario — 
il più lungo del pontificato — 
sembra una replica dell'ultimo di Paolo VI, il 


INTERVISTA A JOSEP BORRELL, ALTO RAPPRESENTANTE UE. «SUPPORTEREMO KIEV ANCHE SENZA GLI USA» 


Borrell: «A Gaza la pace è lontana 
Netanyahu? Non si impegna» 


FRANCESCA 
DE 
BENEDETTI 
a pagina 3 


Il socialista 


spagnolo _—_ 
Josep Borrell 


è alto 


rappresentante "É 
per la politica - 4 


estera della Ue 
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IL BLITZ PER TRASFORMARLE IN MINI AMBULATORI 


Gemmato e il regalo di FdI alle farmacie 


Nel ddl del ministro Zangrillo spunta la norma per potenziare i servizi, anche con deroghe sui requisiti 
La regia è del sottosegretario-farmacista Gemmato, fedelissimo di Meloni, con l'ex forzista Mandelli 


STEFANO IANNACCONE ED ENRICA RIERA a pagina 6 


Unasse di farmacisti, tutto sposta- 


del partito di Antonio Tajani, An- 


pontefice che tra il 1964 e il 1970 perla toadestratraFratelli d'ItaliaeFor- drea Mandelli, stanno mettendo Nel ddl per la 
prima volta tocca tutti e cinque i continenti za Italia, con uno scopo preciso e a punto una piccola rivoluzione, semplifica- 
in nove percorsi simbolici scelti con prevedibile: potenziare il ruolo gradita alla categoria di apparte- zione di 
attenzione, arrivando fino alle Samoa e a delle farmacie. Il sottosegretario nenza. A completare il tris c'è un Zangrillo una 
Hong Kong. Ma forse la vera competizione di alla Salute, di professione farma- altro forzista, il ministro della norma per 
Francesco è con Giovanni Paolo II, il cista, Marcello Gemmato, eil presi- Pubblica amministrazione, Paolo p 
viaggiatore. I papi però hanno spesso dente della Federazione degli or- Zangrillo, che ha firmato il dise- diventarede 
viaggiato, anche se di frequente sotto dini dei farmacisti italiani (Fofi) gno dilegge che prevede chele far- veri laboratori 
costrizione o persino deportati. l'ex vicepresidente della Camera macie possano diventare dei veri di analisi 

a pagina N di FI e capo dipartimento sanità laboratori di analisi. FOTO ANSA 
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Patuanelli: «Il M5s mai con Renzi 
Se ilPdinsistesaltailcentrosinistra» | ll dilemma delle seconde squadre 


DANIELA PREZIOSI a pagina 5 


La lettura viene prima di tutto 
L'amore per i libri di Dua Lipa 
GIACOMO GIOSSI a pagina 15 


Una miniera, ma troppo elitaria 


LORENZO LONGHI a pagina 12 
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ITALIA E MONDO 
Eurostat Striscia di Gaza 
Pacchetti vacanze, prezzi Al via la campagna di 
aumentati del 19,5% vaccinazione anti-polio 


Il prezzo al consumo dei pacchetti vacanze è 
cresciuto del 19,5 per cento in Italia, seconda solo 
alla Francia, con più 22,2 per cento, mentre la media 
Ue ha registrato un aumento del 6,6 per cento. E ciò 
che emerge nei dati Eurostat, che si riferiscono a 
luglio 2024. L'Italia è poi al primo posto perla 
crescita dei pacchetti nazionali che supera 
largamente la media Ue: più 29,8 per cento contro 
11,] per cento. 


Il dato si riferisce al mese di luglio 


Omicidio di Sharon Verzeni 


La famiglia: «Non è stato 
un raptus improvviso» 


L'avvocato della famiglia di Sharon Verzeni, la 
33enne di Terno d'Isola uccisa la notte del 30 
luglio, con una nota ha invitato alla prudenza sulla 
possibile incapacità di intendere e di volere di 
Moussa Sangare, il 3lenne fermato venerdì dopo 
aver confessato l'omicidio. «Ho sentito parlare in 
queste ore di raptus improvviso», ha dichiarato 
l'avvocato, ma stando informazioni «Sangare 
sarebbe uscito dalla propria casa di Suisio con 
ben quattro coltelli di significative dimensioni» e 
avrebbe «avuto il tempo di minacciare altre due 
persone». Si trova nel carcere di Bergamo, da 
solo in cella, sotto stretta vigilanza. | due non si 
conoscevano e, ha dichiarato la procuratrice 
aggiunta, non c'è nessun movente, aveva 
intenzione di colpire qualcuno. 


È accusato di omicidio volontario premeditato 


Incidente stradale a Fondi (Lt) 


Morta una 24enne 
Grave il figlio 


Mariagrazia Bedin, 24 anni, è morta sul colpo 
dopo che l'auto guidata dal compagno è uscita di 
strada e si è schiantata, nella notte tra sabato e 
domenica a Fondi, in provincia di Latina. II figlio 
di pochi mesi è stato trasportato in gravi 
condizioni al Bambin Gesù, mentre il compagno 
25enne e padre dei tre figli, Ali Hoxha, rimasto 
illeso è stato arrestato con l'accusa di omicidio 
stradale aggravato dall'uso di sostanze. 


Naufragio del Bayesian 


Sentito il marinaio di 
guardia quella notte 


Matthew Griffiths, marinaio di guardia in plancia 
del Bayesian la notte del naufragio, ha 
raccontato agli inquirenti, secondo quanto 
riporta l'Ansa, di aver svegliato il comandante, 
che ha dato l'ordine di svegliare tutti: «Abbiamo 
cercato di salvare quelli che potevamo». 


L'Oms ha annunciato che oggi inizierà la 
campagna vaccinale contro la poliomielite nella 
Striscia di Gaza, dopo che è stato scoperto il 
primo caso in 25 anni, un bambino di 10 anni 
paralizzato alla gamba. Secondo l'agenzia 
potrebbero esserci altri casi che non hanno 
mostrato sintomi. L'obiettivo è vaccinare 
640mila bambini sotto i 10 anni, in uno scenario 
molto complesso, in cui l'offensiva israeliana ha 
distrutto gli ospedali e la popolazione è sparsa in 
sacche isolate. Si inizierà dalla zona centrale, 
durante una «pausa umanitaria», dalle 6 alle 15. 


Israele 


Le famiglie degli ostaggi 
pubblicano un video 


Ilforum Hostages and Missing Families ha 
pubblicato un video per denunciare il rischio di 
violenza sessuale che corrono gli ostaggi ancora 
nelle mani di Hamas a Gaza, dopo quasi undici 
mesi dal 7 ottobre. | familiari hanno accusato 
Netanyahu di condannare a morte gli ostaggi. 


I familiari: «Il governo ha affossato l'accordo» 


Brasile 


La Corte suprema ha 
disposto il blocco di X 


Il social network X, ex Twitter, è stato disattivato 
in Brasile, dopo il rifiuto del proprietario Elon 
Musk di rispettare le leggi del paese, conla 
quinta popolazione digitale più grande al mondo. 
La Corte suprema ha quindi disposto, oltre a una 
multa di circa 3 milioni di euro, un ordine di 
sospensione inoltrato dal giudice Alexandre de 
Moraes all'Agenzia delle telecomunicazioni, che 
ha dato 24 ore agli operatori per bloccare la 
piattaforma. Il tra i giudici e Musk è durato per 
mesi: X non ha rispettato il provvedimento 
dell'alta corte che chiedeva la nomina di un 
legale rappresentante in Brasile e sarà oscurato 
fino a che non verrà rispettata la decisione dei 
giudici. «Pubblicheremo da domani i crimini di de 
Moraes», ha minacciato Musk. 


Serve un rappresentante contro la disinformazione 


STOLTENBERG: L’INCURSIONE UCRAINA È «LEGITTIMA» 


Mosca chiede all'Onu 
di condannare Kiev 
E colpisce Chasiv Yar 


MARIKA IKONOMU 
ROMA 


Il raid a Belgorod per Kirill è 
un «atto terroristico». Il 
diritto di difesa, dice 
ilsegretario della Nato, non 
sifermaalconfine. A Kharkiv 
è lutto cittadino, un attacco 
russo uccide 5 persone 


La Russia ha richiesto all'Onu, 
al segretario generale e ad altre 
organizzazioni di prendere po- 
sizione e condannare l'attacco 
delle forze armate ucraine sulla 
regione di Belgorod. Lo ha riferi- 
to la missione russa alle Nazio- 
ni Unite, riporta l'agenzia Ria 
Novosti, precisando di evitare 
«formulazioni generalivili».So- 
no cinque le persone morte 
nell'attacco divenerdì controla 
regione russa e, secondo quan- 
to dichiarato dal governatore 
locale Vyacheslav Gladkov, 37 
persone sono state portate in 
ospedale. Tra queste cinque so- 
noricoveratein terapia intensi- 
va,fracuidue bambini. Per il mi- 
nistero degli Esteri russo e il pa- 
triarca di Mosca Kirill si tratta 
di«un atto terroristico». Il mini- 
stero — citato dalla Tass — ha 
poi sostenuto che l'Ucraina 
avrebbe usato «munizioni a 
grappolo del sistema missilisti- 
co a lancio multiplo Vampire 
(Mlrs) di fabbricazione ceca» e 
annunciato «inevitabili puni- 
zioni». 

Alla richiesta di una condanna 
da parte della comunità inter- 
nazionale, è però corrisposta 
una serie di attacchi in territo- 
rio ucraino da parte di Mosca, 
che sta guadagnando terreno 
nella regione orientale del Don- 
bass, dove ha annunciato di 
aver preso il controllo di un al- 
tro insediamento. Un raid su 
Chasiv Yar, città vicino a Bakh- 
mut nel Donbass, ha poi ucciso 
almeno cinque persone. I russi, 
ha scritto su Telegram il capo 
dell'amministrazione militare 
regionale di Donetsk, Vadym Fi- 
lashkin, hanno colpito una ca- 
sa privata eun grattacielo, ucci- 
dendo uomini di età compresa 


tra 24 e 38 anni. I bombarda- 
menti dell'esercito russo han- 
no ucciso altri due civili e ne 
hanno feriti otto in un villag- 
gio della regione di Kharkiv, 
proprio il giorno in cui nell'o- 
monima città nel nord-ovest 
dell'Ucraina è stata dichiarata 
una giornata di lutto cittadino 
per le sette persone morte 
nell'attacco divenerdì. Tra levit- 
time c'è anche una ragazza di 
1l14annichesitrovavain un par- 
co giochi nel quartiere Nemy- 
shlyanskyi. Novantasette i feri- 
ti, di questi 22 sono bambini. 
Dopo giorni di attacchi aerei, 
tra i più intensi dall'inizio 
dell'invasione russa, anche nel- 
la notte tra venerdì e sabato so- 
noentrate in funzione le difese 
ucraine che hanno abbattuto 
24 su 52 droni lanciati da Mo- 
sca. E il ministro della Difesa 
ucraino, Rustem Umerov, è tor- 
nato sul giallo dell'abbattimen- 
to dell'F-16, un incidente che è 
costato la vita a uno degli uffi- 
ciali più esperti e il posto al co- 
mandante dell'Aeronautica mi- 
litare Nikolai Oleshchuk. An- 
che se ieri Umerov ha negato 
che ci sia un collegamento tra i 
due eventi e ha parlato di «una 
rotazione». 


L’incursione ucraina 

A seguito della pesante offensi- 
va,il presidenteucraino Volody- 
myr Zelensky ha reiterato la ri- 
chiesta ai partner occidentali 
diusarearmi alungoraggio per 
colpire il territorio russo. «Un'e- 
sigenza assolutamente legitti- 
ma», ha scritto su X, aggiungen- 
do che l'attacco a Kharkiv «ha 
colpito direttamente le perso- 
ne», e «avrebbe potuto essere evi- 
tato se le nostre Forze di difesa 
avessero avuto la capacità di di- 
struggere gli aerei militari russi 
nelle loro basi». 
Unarassicurazione al presiden- 
te Ucraino è arrivata diretta- 
mente dal segretario uscente 
della Nato Jens Stoltenberg, in- 
tervistato dai media tedeschi. Il 
diritto di Kiev di difendersi 
«non si ferma al confine, ha 
detto a Die Welt. Non solo, il se- 


A Kharkiv è 
stata 
dichiarata una 
giornata di 
lutto cittadino 
per le sette 
persone morte 
nell'attacco di 
venerdì 

FOTO ANSA 


gretario dell'Alleanza halegitti- 
mato l'offensiva ucraina nella 
regione di Kursk: «È legittima e 
rientra nel diritto di Kiev all'au- 
todifesa» e «i soldati, i carri ar- 
mati e le basi militari russe so- 
noobiettivi legittimi secondo il 
diritto internazionale». 

Se Stoltenberg spiega poi che 
l'incursione «non è stata piani- 
ficata con la Nato, e l'Alleanza 
non ha avuto alcun ruolo», pre- 
cisa però che continuerà a soste- 
nere l'Ucraina con consegne di 
armi e attrezzature, «vitali» per 
contrastarel'invasione russa,ri- 
cordandoin un'altra intervista, 
a Welt am Sonntag, quanto det- 
todal presidenteucraino Zelen- 
sky:«L'operazione mira a creare 
una zona cuscinetto per impe- 
dire ulteriori attacchi russi 
dall'altra parte del confine». Il 
contrasto interno alla Nato e 
all'Unione europea sui limiti 
all'uso delle armi a Kiev non 
sembra destinato a spegnersi. 
Stati Uniti, Francia, Regno Uni- 
toe Germania, chesisonoriuni- 
tiaWashington con il massimo 
consigliere di Zelensky, hanno 
autorizzato Kiev a colpire il ter- 
ritorio russo con le proprie ar- 
mi, ma — in vista delle elezioni 
nel land tedesco della Turingia 
dioggi— Afd ha ribattuto: «Nes- 
suna arma tedesca in Ucraina. 
Mai!».L'Italia invece, tra i paesi 
contrari, non ha ancora inviato 
il sistema di difesa Samp-T, a 
causa dei ritardi per ferie dell'a- 
zienda italiana, ha detto irrita- 
to il ministro della Difesa Cro- 
setto al Globsec Prague Forum, 
suscitando la risposta del sinda- 
cato che ha ricordato che per 
realizzare il sistema serve tem- 
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L'INTERVISTA ALL'ALTO RAPPRESENTANTE UE 


Josep Borrell: «Netanyahu 
non si impegna per la pace» 


«La mia eredità politica? I| supporto all'Ucraina, anche se gli Usa ci lasciassero soli». E nonostante Orbán 
Pace per Gaza? Difficile se «non c'è la volontà politica» del governo israeliano. E insiste sulle sanzioni 


FRANCESCA DE BENEDETTI 
ROMA 


L'altorappresentan- 

te dell'Unione euro- 

pea si trova a Vento- 

tene, l'isola simbolo 

dell'europeismo, 

del Manifesto, di Spi- 
nelli. Josep Borrell inaugura oggi 
il seminario di Ventotene, pren- 
de parte al rilancio del comitato 
d'azione per gli Stati Uniti d'Euro- 
pa e cerca lo slancio per le setti- 
mane più intense del suo manda- 
to: quelle in cui si definisce la sua 
eredità politica. Poi il socialista 
spagnolo lascerà il posto al falco 
estone Kaja Kallas, che si insedie- 
rà (non prima di ottobre) con tut- 
ta la nuova Commissione. 
Nonostante il temperamento vi- 
goroso di Borrell, il ruolo gli ha 
imposto una paziente tessitura 
traCommissione e governi (spes- 
so divisi) per tirare le fila di una 
politica estera comune. Su Gaza 
«l'unità è meno che sull'Ucraina». 
Ma lui non rinuncia alle sanzio- 
ni Ue contro i coloni violenti e i 
ministri estremisti israeliani. 
Quanto alla conferenza di pace 
tanto voluta dalla Spagna, l'alto 
rappresentante formula un j'ac- 
cuse: da parte del governo Neta- 
nyahu non c'è «volontà politica». 
Così Borrell lascia in eredità al- 
meno una cosa certa: il supporto 
all'Ucraina, nonostante i possibi- 
li tradimenti americani all'oriz- 
zonte, e a dispetto degli «attori a 
dir poco non cooperativi» come 
l'Ungheria di Orbán. 


Dopooltre dieci mesi di guerra a Ga- 
za, con effetti in tutto il Medio 
Oriente, con un massacro di civili 
in corso (giornalisti compresi) e 
una crisi umanitaria, ritiene che la 
reazione dell'Ue sia stata forte a 
sufficienza? Le divisioni tra stati 
membri ne limitano l'impatto? 
Ovvio che il livello di unità rag- 
giunto su questo conflitto non è 
lo stesso che sull'aggressione di 
Putin in Ucraina. Anche la natu- 
ra stessa del conflitto è differen- 
te, essendo iniziato con lo sprege- 
vole attacco terroristico di Ha- 
mas contro Israele. Ci sono inol- 
tre ragioni storiche legate alla 
tragica esperienza dell'olocausto 
in Europa, e che spiegano alcune 
posizioni nazionali. 

Detto questo, per quanto difficile 
possa essere, dobbiamo migliora- 
re l'unità su questo tema perché 
il diritto di Israele di difendersi 
deve essere proporzionato e in li- 
nea con il diritto internazionale, 
compreso quello umanitario. 
Dobbiamo con urgenza fermare 
l'uccisione di civili e la diffusio- 
ne della poliomielite con un ces- 
sate il fuoco che favorirebbe an- 
chelaliberazione degli oltre cen- 
to ostaggi israeliani, e dobbiamo 
rilanciare il processo di pace. Su 
questo, come Ue abbiamo una po- 
sizione comune. 


Vedremoeffettivamentele sanzio- 
ni contro il governo israeliano en- 
tro la fine del suo mandato cioè 
questo autunno? 

Ho già proposto sanzioni contro 
i coloni violenti in Cisgiordania 
il 16 agosto, poi questo giovedì 


ho proposto al Consiglio Ue Affa- 
ri esteri sanzioni contro due mi- 
nistriisraeliani periloro messag- 
gi di odio. Come sempre, la deci- 
sione richiede l'unanimità ed è 
nelle mani dei ministri; ma la 
proposta è sul tavolo, e la discus- 
sione è iniziata. 


Il governo spagnolo ha spinto per 
una conferenza di pace, il Consi- 
glio europeo ha pure approvato l'i- 
dea. Ma in pratica? 

A gennaio ho proposto un piano 
dipaceindieci punti per porre fi- 
ne al conflitto e raggiungere un 
accordo ampio. Ciò comprende 
ovviamente la conferenza di pa- 
ce. Perché accada, abbiamo anzi- 
tutto bisogno del cessateil fuoco, 
e direi pure di una nuova ammi- 
nistrazione per Gaza, che non sia 
controllata da Hamas, e soprat- 
tutto, di un governo israeliano 
che abbia la volontà politica di 
impegnarsi sulla base di una so- 
luzione a due stati. Al momento 
queste condizioni non sussisto- 
no, e temo che la più ardua sia 
proprio la terza. 


L'ultimo Consiglio Ue Affari esteri 
siè tenuto a Bruxelles invece che a 
Budapest. Maal di là delle iniziative 
simboliche nei confronti della pre- 
sidenza ungherese, non pensa che 
governi e Commissione debbano 
prendere ulteriori iniziative per 
slacciare Orbán da Putin? Non ci so- 
no solo gli incontri al Cremlino; ci 
sonoivisti per i russi, c'è l'acquisto 
dipetrolio, ilprogetto dellacentra- 
le nucleare Paks 2... 

La presidenza ungherese non 
può essere posticipata: è già in 
corso, per quanto si stia svilup- 
pandoinuna maniera a dir poco 
peculiare. Sono stato molto net- 
to quando ho condannatola visi- 
ta di Orbán a Mosca e la conse- 
guenza è stata appunto quella di 
non organizzare a Budapest il 
Consiglio Ue informale. La mia 
collega Johansson ha chiesto 
spiegazioni sul programma divi- 
sti peri russi. Sul progetto Paks 2, 
pare che a certe condizioni non 
confligga con le regole Euratom, 
ma naturalmente portare avanti 
progetti nucleari con la Russia va 
contro la nostra attuale politica 
estera. Lo stesso vale per il petro- 
lio: è vero che è stata concordata 
un'eccezione per Ungheria e Slo- 
vacchia, il che rendele cose legal- 
mente valide, ma è vero pure che 
comprare petrolio russo non aiu- 
ta certo a conseguire l'obiettivo 
che ci siamo posti, ovvero non fi- 
nanziare in alcun modo la mac- 
china della guerra di Putin. 
Certo che abbiamo un problema 
conlaregola dell'unanimità, spe- 
cialmente quando haiattorinon 
cooperativi spesso allineati con 
potenze ostili. Dobbiamo vaglia- 
re alternative: se non usare il vo- 
to a maggioranza qualificata, 
quantomeno unaregola della su- 
permaggioranza; diciamo, dei 
quattro quinti, così che almeno 
non possano essere uno o due 
paesi a tenere tutto bloccato. 


In che modo una vittoria di Trump 


cambierebbel'approccio dell'Ue al- 
la difesa e il suo ruolo nello scac- 
chiere ucraino? Quando gli Usa 
hanno lasciato l'Afghanistan, l'Ue 
ha pagatoicosti dell'instabilità. Ri- 
schiamo di essere lasciati soli an- 
che in Ucraina? 

Nonhoancora sentito da Trump 
come pensa di realizzare questa 
sua formula magica di «porre fi- 
ne alla guerra in Ucraina in 24 
ore». In Spagna diciamo: se è un 
miracolo ciò chevuoi, alloravaia 
Lourdes. Temo che Trump voglia 
piuttosto interrompere il sup- 
porto Usa all'Ucraina se eletto. 


Dunque il rischio che lei cita sus- 
siste. Ovviamente una futura am- 
ministrazione Harris sarebbe 
molto più in linea con la linea po- 
litica dell'Ue. Vedremo cosa suc- 
cederà col voto, il che non dipen- 
de da noi. Ciò che invece è nelle 
nostre mani è sviluppare la no- 
stra baseindustriale di difesa ela 
nostra «Unione della Difesa euro- 
pea», per ogni eventualità, come 
ho già proposto nella “Bussola 
strategica". Oltretutto l'Ucraina 
non è l'Afghanistan: non dipen- 
diamo interamente dagli Usa. 
Continueremo a supportare l'U- 


crainain qualsiasi caso: non si di- 
mentichicheè candidataa entra- 
re nell'Ue. 


Qualèlasua più grande eredità poli- 
tica come alto rappresentante? 

Non sta ame giudicare, ma se do- 
vessi sceglierne solo una, direi il 
supporto all'Ucraina, con l'utiliz- 
zo inedito della peace facility eu- 
ropea per fornire armi a un pae- 
seterzoin guerra (non era mai ac- 
caduto prima), e con la nostra 
missione Ue per l'addestramen- 
to militare, coi 14 pacchetti di 
sanzioni — accordati all'unani- 


Il socialista 
spagnolo 
Josep Borrell 
è un federalista 
europeo 
convinto 
Infatti oggi 
apre il 
seminario di 
Ventotene 
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mità— el'utilizzo degli asset rus- 
si congelati per difendere e rico- 
struire l'Ucraina. Pure l'approva- 
zione della capacità di dispiega- 
mento rapido di 5mila soldati, 
proposta nella Bussola strategi- 
ca. 


Il suo paese di provenienza, la Spa- 
gna, è uno dei pochi bastioni socia- 
listi rimasti in Ue, e la futura Com- 
missione Ue ifletterà questi equili- 
bri slittati a destra. La Francia è in 
crisi politica, ilpartito socialdemo- 
cratico in Germania affronta oggi 
elezionia dir poco complicate, l'Ita- 
lia è governata dall'estrema de- 
stra. C'è da rassegnarsi a un'Ue vi- 
rata a destrao lei prefigura ancora 
un protagonismo progressista? 

Certamente alle elezioni euro- 
peeilcentro di gravità si è sposta- 
to a destra, con conquiste per il 
Ppe ma pure per l'estrema destra, 
seppur inferiori alle previsioni. 
Di fatto i partiti pro Ue manter- 
ranno il controllo. I socialdemo- 
cratici hanno a mala pena con- 
servato i loro numeri in Parla- 
mento Ue, ma hanno perso posi- 
zioni in Consiglio. Io credo che 
noi socialisti non possiamo cer- 
to rassegnarci a essere gli eterni 
secondi, come partito in Europa. 
Dobbiamo affrontare le preoccu- 
pazioni delle classi popolari (mi- 
grazione, spopolamento, deindu- 
strializzazione, agricoltura...) 
che l'estrema destra ha saputo co- 
gliere anche se offrendo soluzio- 
ni irrealistiche o inaccettabili. 


Lei si trova ora a Ventotene, isola 
simbolo del federalismo europeo. 
Inche modo il Manifesto e ilpensie- 
ro di Spinelli hanno ispirato la sua 
azione, e in che modo dovrebbero 
forgiare quella dell'Ue? 
Il Manifesto di Ventotene resta 
un punto di riferimento: già nel 
1941, nel pieno della seconda 
guerra mondiale, offriva la visio- 
ne di un'Europa federale, poi svi- 
luppata nel concreto con la Di- 
chiarazione Schuman. Bisogna 
considerare l'Ue stessa come un 
processo di federalizzazione co- 
stante, con fasi di stallo e fasi di 
accelerazione. Pensando al Mani- 
festo, alcuni traguardi - come il 
mercato unico e l'euro - sono sta- 
ti raggiunti. Riguardo invece alla 
politica estera e di difesa euro- 
pea, siamo ancora ben lontani da 
ciò che Spinelli auspicava. In un 
contesto geopolitico ostile, nel 
quale potenze continentali (Ci- 
na, Russia, Usa, India, Brasile) pos- 
sono assumere un ruolo domi- 
nante, noi europei dobbiamo es- 
sere più forti. E più uniti. 
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BOMBA A OROLOGERIA 


Distinguo e divisioni sulla politica estera 
Il governo torna a essere osservato speciale 


La maggioranza minimizza il caso della doppia nota sull'Ucraina. Ma la Lega continua a mantenere una posizione ambigua 
Il timore è che con una vittoria di Trump il pressing di Salvini possa aumentare. Polemica tra Crosetto e i sindacati suSamp-T 


GAIA ZINI 
ROMA 


Alla fine, a ben ve- 
dere, poco impor- 
tachesisiatratta- 
to di una «svista» 
— come tutti assi- 
curano ormai da 
oltre 48 ore — o che ci sia sta- 
to del dolo. Il caso del doppio 
comunicato che ha accompa- 
gnato il vertice della ripresta 
tra Giorgia Meloni, Matteo 
Salvini, Antonio Tajani e Mau- 
rizio Lupi è servito comun- 
quea scaldare gli animi all'in- 
terno del centrodestra. E a 
preoccupare, non poco, la pre- 
mier e FdI sui possibili sban- 
damenti leghisti nei prossi- 
mi mesi. 
Non è un segreto, infatti, che 
laversione della nota diffusa 
dalla Lega, inizialmente di- 
versa da quella di palazzo 
Chigie contenente un passag- 
gio netto sulla impossibilità 
di sostenere «interventi mili- 
tari fuori dai confini ucrai- 
ni», rappresenti la posizione 
del partito. Che si sarà anche 
piegato alla disciplina di coa- 
lizione, ma che critico verso 
la gestione di Kiev e in fondo 
filorusso rimane. 
E non èun segreto che questo 
sia uno dei motivi per cui Sta- 
ti Uniti e Unione europea 
hanno guardato con sospet- 
to, soprattutto all'inizio, alla 
nascita di un governo che 
aveva Salvini tra gli azionisti 
di maggioranza. 
Ora la questione, seppure sfu- 
mata, si ripete. A Bruxelles 
speravano di aver strappato 
Meloni dall'abbraccio morta- 
le dell'alleato leghista, ma la 
scelta di non votare Ursula 


von der Leyen ha complicato 
tutto. Adesso toccherà a Raf- 
faele Fitto ricucire lo strap- 
po.MainFdi,aldilà di un po' 
di sconcerto per quanto acca- 
duto venerdì, cè anche molta 
preoccupazione. 


Rischio calcolato? 
Dopotutto dopo basta sfoglia- 
re i giornali per capire che la 
vicenda è tutt'altro che chiu- 
sa.Lupi,intervistato dal Quo- 
tidiano nazionale, parla di 
«una tempesta in un bicchier 
d'acqua». Il forzista Giorgio 
Mulè, vicepresidente della Ca- 
mera, è un po' meno diploma- 
tico:«Salvini è libero di parla- 
re il linguaggio di Vannacci, 
ma sull'Ucraina contano gli 
accordi presi in parlamen- 
to». 

Anche Roberto Vannacci par- 
la, ospite della kermesse di Af- 
faritaliani a Ceglie Messapi- 
ca (Brindisi), e spiega che 
«l'Europa è in guerra con la 
Russia da due anni e mezzo. 
Non mi sembra che irisultati 
ottenuti finora siano promet- 
tentio diano speranze positi- 
ve». 

Insomma, le distanze c'era- 
no, cisono econtinuano a es- 
serci. Fino a quando potran- 
no essere ignorate? Per l'op- 
posizione è già tardi. Enrico 
Borghi, capogruppo di Iv al 
Senato, non ha dubbi: la dop- 
pia nota «rischia di porre l'Ita- 
lia in una condizione di os- 
servato speciale». E Benedet- 
to Della Vedova, deputato di 
+Europa, chiede che «Meloni 
e Tajani chiariscano in parla- 
mento quale sia le linea di po- 


Nel conflitto 
ucraino la 
Lega ha 
sempre 
mantenuto una 
posizione 
critica e 
simpatizzante 
verso Mosca 
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litica estera dell'Italia,in par- 
ticolare sull'Ucraina». 


Guardando gli Usa 

Inrealtà a preoccupare palaz- 
zo Chigi nonè solo la posizio- 
ne “originale” dei leghisti, 
quanto quello che potrebbe 
accadere da qui a due mesi 
negli Stati Uniti. Cosa succe- 
derebbe in caso di vittoria di 
Donald Trump? Salvini ha 
molto investito sul ritorno 
del tycoon alla Casa Bianca. 
Meloni è arrivata a rimor- 
chio ma, di sicuro,il rapporto 
con Joe Biden costruito in 
questi anni non la favorisce. 
Molti si domandano se, un 
successo di The Donald cam- 
bierebbe la posizione ameri- 
cana rispetto al conflitto 
ucraino. Di certo illeader del- 
la Lega lo spera. Cosa succede- 
rebbe a quel punto? 


Crosetto e le armi 
Intanto si è aperta una pole- 


mica tra il ministro della Di- 
fesa, Guido Crosetto, e l'indu- 
stria italiana delle armi. «L'I- 
talia deve consegnare la con- 
traerea Samp-T all'Ucraina — 
ha detto il ministro di fronte 
alla platea del Globsec Fo- 
rum a Praga — e l'azienda ita- 
liana che deve sistemarlo ad 
agosto era chiusa per ferie, sa- 
bato edomenica non lavora e 


di sera non lavora». Poi, per 
chiarire meglio l'esempio, ha 
aggiunto: «Bisogna cambiare 
in fretta, anche l'Europa lo 
ha capito». 

Ma la frase sulle ferie e gli ora- 
ri di lavoro ha scatenato la 
reazione dei sindacati. «Non 
èvero che l'azienda non lavo- 
radi sabato e che è stata chiu- 
sa per ferie tutto il mese di 


agosto — la risposta della 
Fim-Cisl — Ha già avviato il 
terzo turno sulsito di Fusaro, 
a Bacoli, e ha già previsto un 
incremento di organico. Il 
punto è che le tempistiche 
per quadruplicare i carichi 
produttivi non si possono 
realizzare in poche settima- 
ne». 
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La chiesa ascolta la realtà 
Per questo è così attiva 
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astelguidone, pro- 
vincia di Chieti, me- 
no di trecento abi- 
tanti, diocesi di Tri- 
vento, a cavallo tra 
Molise e Abruzzo. 
C'era tutto il paese, e di più, alla 
giornata della legalità, responsa- 
bilità e impegno organizzata dal 
parroco e direttore della Caritas 
don Alberto Conti. 
«Inun piccolo posto ènata una co- 
sa grande», ha detto don Luigi 
Ciotti, riferendosi alla scuola di 
politicaintitolata a Paolo Borselli- 
no trentuno anni fa, nel 1993, un 
anno dopo la strage di via D'Ame- 
lio. 
È uno dei tanti incontri di fine 
estate. Questa mattinail presiden- 
te della Conferenza episcopale 
cardinale Matteo Zuppi celebrerà 


la messa al santuario di Montever- 
gine, in Irpinia. In questi giorni si 
parla di nuovo protagonismo so- 
ciale e politico della chiesa, dopo 
lasettimana sociale di Triestea lu- 
glio, il meeting di Rimini di Comu- 
nione e liberazione, la Route na- 
zionale della comunità capi scout 
Agesci a Verona. 

E si dimentica che il protagoni- 
smo autentico delle comunità ec- 
clesiali non si trova (soltanto) nei 
raduni nazionali, ma in una pre- 
senza capillare, diffusa, nel radi- 
camentointutti gli angoli del pae- 
se, nei territori in cuii politici na- 
zionali si avventurano poco e i 
media nazionali spengono le lu- 
ci. 


Questione democratica 
Nonc'èoggi una questione cattoli- 


cain Italia, categoria in disuso da 
decenni, dall'unità nazionale in 
poi la questione cattolica è sem- 
pre stata la spia di una questione 
democratica più ampia, di separa- 
zione del popolo dalle classi diri- 
genti, di altre fratture. Va cercata 
nei luoghi dove aumentanola sfi- 
ducia, la disaffezione, l'astensio- 
nismo. 

«È ilsilenzio, spesso indecifrabile, 
che riscontriamo in un vivere so- 
ciale dove vince il presentismo e 
il vuoto di significato; in un vive- 
rereligioso fatto di appartenenza 
senza impegno; con una conse- 
guente zona grigia di inerte indif- 
ferenza», ha scritto Giuseppe De 
Ritain un piccolo libro, prezioso e 
denso, Lo sviluppo e il divenire. È lì 
che sta crescendo qualcosa. 
L'avversione, anzi, l'istintiva aller- 


gia delmondocattolico peril dise- 
gno di autonomia differenziata 
chedivideilpaeseinregioni debo- 
lie forti, nonnascea tavolino, con 
qualche sondaggio commissiona- 
to, ma dall'ascolto della realtà. 
Appartiene a questa cultura poli- 
ticailregionalismo, le autonomie 
locali,la diffidenza verso il centra- 
lismo, ma non l'egoismo territo- 
riale, il mito delle piccole patrie 
con i piccoli governatori. Lo stes- 
so vale per lo Ius scholae, e ancora 
più per loIussoli peri bambini na- 
tiin Italia da migranti, o per il ra- 
dicale cambiamento della legge 
Bossi-Fini sui flussi. L'integrazio- 
neè una questione che chi fa edu- 
cazioneincontra quotidianamen- 
te. 

È questo che fa reagire violente- 
mente quel blocco formalmente 
ossequioso della chiesa, ma pro- 
fondamente anti-cristiano e an- 
ti-evangelico. Vogliono una chie- 
sa chiusa nel tempio, servile con i 
potenti, subalterna ai poteri. Con 
un Dio creato a loro immagine e 
somiglianza: un Dio che divide. E 
odiano, da sempre, la chiesa che 
esce dalle sacrestie, che si sporca 
le mani, che riprende voce accan- 
toatantialtri, che èin strada, che 


vain mare a soccorrere i migran- 
ti, come ha fatto la barca della fon- 
dazione Migrantes della Cei ac- 
canto a quella della ong Mediter- 
ranea Saving Humans, benedetta 
dal papa, con la sua catechesi sul 
mare e il deserto, sul peccato dei 
respingimenti. Sotto l'attacco del- 
lastranaalleanza traitradiziona- 
listi e le destre anticlericali. 


Seminare il campo 

Per un trentennio, dopo la fine 
dell'unità politica dei cattolici nel- 
laDemocrazia cristiana, la leader- 
ship ecclesiastica delcardinale Ca- 
millo Ruini ha teorizzato la fine 
dell'impegno politico per i laici 
credenti, accentrando nelle mani 
del presidente della Cei la delega 
atrattare con la politica,in un rap- 
porto di negoziato, di scambio al 
vertice. Il risultato è stato il deser- 
to di figure, di intelligenze, di reti 
sociali. Un impoverimento della 
chiesa che ha impoverito anche 
la democrazia. 

Oggi l'impegno del cardinale Zup- 
pi e di tante altre figure ecclesiali 
e laiche che stanno riemergendo, 
su spinta di papa Francesco, è di 
semina su un campo che esiste, 
machevarianimato. Una semina 


destinata a dare frutti in futuro, 
che non si misura sulle esigenze 
contingenti della politica. La se- 
mina non riguarda la formazio- 
ne di futuri partiti di centro, non 
è l'immagine di una chiesa che 
guida l'opposizione al governo 
Meloni (curiosa critica che arriva 
da chi appoggiò il Family Day del 
2007, manifestazione contro il go- 
verno guidato dal cattolico Roma- 
no Prodi, sponsorizzata dalla Cei 
di allora). 

La semina è una risposta a chi 
punta sulla divisione del paese. 
Divisioni territoriali, divisioni di 
genere, generazionali, divisioni 
traricchie poveri,travecchi e nuo- 
vi italiani, con il razzismo che ri- 
torna, con le rotture non riparate 
da nessuno. L'uscita dal tempio 
dei cattolici, come la definiva an- 
ni fa padre Bartolomeo Sorge, è 
contrastata da chi li vorrebbe si- 
lenziosi, indifferenti, nella zona 
grigia. Per chi scommette su una 
ripresadi partecipazione della so- 
cietà italiana, per chi riuscirà a or- 
ganizzare questa che per ora è ap- 
pena una testimonianza di buo- 
na volontà, è invece una occasio- 


ne. A saperla cogliere. 
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INTERVISTA A STEFANO PATUANELLI (M5S) 


«Ecco perché M5s dice no a Renzi 
Se il Pd insiste il centrosinistra 


rischia la de 


DANIELA PREZIOSI 
ROMA 


Esplode il caso Renzi nel centrosinistra, o 
«campo progressista» come preferisce 
chiamarlo il senatore già ministro Stefano 
Patuanelli, del Mbs. Conte esclude il suo 
ingresso in coalizione. Poco prima Mbs e Pd 
avevano misurato le distanze sul futuro 
commissario europeo Fitto. | dem sono dalla 
parte di von der Leyen e le voteranno la fiducia. 
«Noi no», risponde lui senza giri di parole. 


Comunque l'Italia di 
Meloni si è presa il 
suo posto nella Ue? 
Fitto è un uomo di 
equilibrio, un media- 
tore, si è preso in cari- 
co la questione del Pnrr, ma non 
posso dire di essere soddisfatto 
dei risultati, basta vedere i dati 
sulla spesa. L'aver voluto cambia- 
re la governance per avere i pro- 
pri uomini nelle cabine di regia 
ha rallentato la capacità di spesa. 
Vedremola delega che avrà, vedre- 
mo cosa farà da commissario, noi 
giudichiamo nel merito. Ma l'Ita- 
lia non ha il ruolo che le spetta. 


Voi non avete votato von der 
Leyen, come Meloni. Qual è allora 
l'errore della premier? 

Per un anno e mezzo l'ha accom- 
pagnata ovunque, si è piegata a 
ogni decisione della Commissio- 
ne, penso al nuovo patto distabili- 
tà e crescita che penalizza l'Italia, 
lo ha fatto sperando di avere una 
commissione di destra. Le euro- 
pee hanno confermato il quadro 
politico precedente. E lei non ha 
ottenuto nulla dalla commissio- 
ne uscente e si è trovata in con- 
trapposizione con quella entran- 
te. È questo il burrone in cui ha 
portato il paese. 


La destra è divisa su molti dossier. 
La maggioranza regge? 

Fino a quando nessuna delle for- 
ze politiche avrà una maggior 
convenienza a farla saltare. 


Per esempio fino a che non arriva 
un'offertaaForzaltalia dalcentrosi- 
nistra? 

No, per esempio la riforma della 
Rai e una modifica del tetto alla 
pubblicità, potrebbe essere ele- 
mento capace di convincere il par- 
tito-azienda a fare dei calcoli. 


Sulla Rai M5s collaborerà con un 
pezzo della maggioranza? 

Non ci sono assolutamentele con- 
dizionienonciè stata chiesta col- 
laborazione. C'è una maggioran- 
za molto arrogante. 


Lei non crede alle posizioni estive 
di Antonio Tajani sullo lus scholae? 
Tajani è stato richiamato all'ordi- 
neda chi glista sopra perché la po- 
stura semaforica con cui ha impo- 
stato i primi due anni della legi- 
slatura era troppo ferma, eha det- 
to alcune cose per far parlare di 


sé. Ma credo che come sempre For- 
za Italia si allineerà. 


Proverete aportare a casala legge, 
offrendo un terreno da cui FI non 
possa sottrarsi? 

Certo. Per noi il problema però 
nonè mettere in difficoltà la mag- 
gioranza ma trovare una soluzio- 
ne per tantiimmigrati di seconda 
generazione. E serve un minimo 
denominatore comune per cerca- 
re una maggioranza su questo in 
parlamento, che potenzialmente 
c'è. Io preferirei lo Ius soli, ma il 
mio movimento ha scelto lo Ius 
scholaee mi adeguo. Ma sono con- 
vinto che FI si sfilerà. 


Ladestraè sfilacciata, mail centro- 
sinistra non quaglia. 

Quaglia eccome. Siamo in procin- 
to di avere una candidatura co- 
mune in Emilia-Romagna e in 
Umbria, lavoriamo perché accada 
anche in Liguria, eravamo insie- 
me in Sardegna, Abruzzo e Basili- 
cata. Alle principali tornate eletto- 
rali dopoil2022il campo progres- 
sista, intendo Pd, M5s e Avs, è stato 
compatto. 


In Liguria M5s accetterà Orlando? 
Non ho il ruolo di seguire gli ac- 
cordi. Ma negli ultimi giorni ci so- 
no stati passi avanti per una pro- 
posta unitaria. 


Perleiil campo progressista è com- 
posto solo da Pd, M5s e Avs. Renzi 
si offre, per Conte imbarcarlo sa- 
rebbe un harakiri. La vostra insi- 
stenzaa parlare di lui gliha regalato 
centralità? 

Io ne farei volentieri a meno, ma 
devo rispondere alle domande 
chemivengono poste. Lui ha que- 
sta caratteristica: quando soffre, 
s'offre. Ha avuto una sconfitta al- 
le europee, è stato salvato per la 
cuffia da Calenda nel 2022. Il por- 
tato di Renzi per il centrosinistra 
non è positivo: sui temi siamo di- 
visiné abbiamo un terreno comu- 
ne, non c'è un substrato comune 
sul modo di fare politica. Renzi è 
solo gestione del potere. Per M5s è 
molto difficile pensare di stare as- 
sieme. Io lo ritengo impossibile. 


Scrive Goffredo Bettini che qualcu- 
no ha dato le “chiavi” della coalizio- 
ne a Renzi. E così? 

Lui cerca di prenderselema miau- 
guro che il Pd sia consapevole che 
Renzi è deflagrante per il campo 


flagrazione» 


Stefano 
Patuanelli è 
senatore del 
M5s ed è stato 
ministro dello 
Sviluppo 
economico nel 
governo Conte II 
e delle Politiche 
agricole nel 


governo Draghi 
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progressista. Le possibilità di dia- 
logo con i liberali interpretati da 
Calenda vanno costruite, ma so- 
no ben maggiori. Si continua a di- 
re “niente veti, pensiamo ai voti”. 
Chiedo: quali voti? 


Crede che Renzi faccia perdere più 
voti di quanti ne porta? 
Ne sono convinto. 


Dunque il “centro” lo fa Calenda? 
Nondevo dirloio, ma è necessario 
occupare uno spazio portando 
via consenso al centro della de- 
stra. Mi sembra che sia quello che 
voleva fare Calenda, eche ha inter- 
rotto alle politiche imbarcando 
Renzi. Se si auto-isola spinge Ren- 
zi verso il centrosinistra ed è evi- 
dente che così si rischia la defla- 
grazione. 


Nel 2022 Pd, M5s, e anche Calenda 
non vi siete alleati sull'Agenda Dra- 
ghi. E un problema del passato? 


Sì, quell'Agenda non è mai esisti- 
ta, esoprattutto c'è una segreteria 
nuova nel Pd che si è spostata su 
posizioni più vicine a quelle del 
movimento, come il salario mini- 
mo, una proposta nostra del 2013 
enonsièfatta quando governava- 
mo assieme perché il Pd all'epoca 
aveva una posizione diversa. 


Il piano Draghi per il futuro della Ue 
è più potabile per voi? 

Draghi è autorevole su questi te- 
mi, il suo piano ha alcune propo- 
steinteressanti, nontutteaccetta- 
bili per noi, ma interessanti. 


Sull'Ucraina crede sia possibile una 
posizione comune con il Pd? 

Sarebbe possibile se tenessimo 
più ferma la parola pace e pensas- 
simo sul serio agli strumenti per 
raggiungerla. Siamo di fronte in- 
vece a una libido della possibilità 
di veder sconfitto Putin. Ho il ti- 
more di questa postura perché 
porta a un conflitto eterno. Poi 
magari la Russia sarebbe sconfit- 
ta, ma dopo una guerra nucleare. 


Quindi l'Ucraina va disarmata? 

L'Ucraina senza un supporto mili- 
tare che va avanti da 28 mesi sen- 
za risultati sarebbe costretta a 
trattare. Io non sono contento di 
andareatrattare con chi l'hainva- 
sa, come non sono contento di 
trattare con i terroristi di Hamas, 
ma è con questi che bisogna trat- 
tare, altrimenti auspichiamo il 
conflitto eterno. In Palestina si- 


gnifica genocidio, in Russia signi- 
fica di aspettare di arrivare a Mo- 
sca in armi. Uno è inaccettabile, 
l'altro è impossibile. 


Trattare senza armi non è la resa? 
No, come dice il papa: serve il co- 
raggio della bandiera bianca. 


Che si alza quando ci si arrende. 
No, quandoci si rende conto che è 
meglio fermarsi che continuare a 
raccogliere morti civili. Bisogna 
trovare gli strumenti per obbliga- 
re le parti alla pace. Verso Putin 
ne abbiamo di meno, verso Zelen- 
sky qualcuno di più, proviamoci. 
Altrimenti la fine della guerra ci 
sarà quando per l'Occidente sarà 
più ampio il business della rico- 
struzione di quello delle armi. È 
eticamente inaccettabile. 


È iniziato il congresso del M5s. Quan- 
to pesano i veti di Grillo? 

Beppe è il co-fondatore della no- 
stra forza politica ed è il garante 
delmovimento. È giusto che espri- 
male proprie idee, e lui ha un pe- 
so specifico diverso dagli altri. Al 
voto però uno vale uno. Una co- 
munità che si dà delle regole, con 
quelle regole poi sceglie come 
cambiarle. 


Alla fine potrebbe esserci un M5s 
che non vuole più stare nel campo 
progressista? 

Potenzialmente sì, stiamo facen- 
do un percorso vero, e serio. Non 
si può dare un limite alla discus- 


sione dell'assemblea. Poi io sono 
convinto che i principi cardine 
delmovimento e ciò abbiamo fat- 
tonella nostrastoriasono ancora- 
ti in modo totale al campo pro- 
gressista, dal reddito di cittadi- 
nanza, al decreto dignità, allo 
spazza-corrotti, alla transizione 
ecologica, tutto quello che abbia- 
mo fatto stannoin quel campolì. 


Orachesiete disinistra, potreste fa- 
re anche voi una scissione? 

No, ma scissione da chi? Abbiamo 
subito una scissione di Luigi Di 
Maio, ma perché si è messo a fare 
altro. Ma oggi fra noi c'è una di- 
scussione normalissima. Avreb- 
be più senso chiedersi se la segre- 
teria Schlein decidedi nonimbar- 
care Renzi potrebbe subire la scis- 
sione di Base riformista. 


Se sull'autonomia differenziata il 
fronte referendario non porterà a 
votare la metà più uno degli italiani, 
avrete tutti fatto uninsperato rega- 
lo alla Lega e alla destra? 

Certe battaglie si debbono fare a 
prescindere dalla certezza del ri- 
sultato. Chiameremo tutti i citta- 
dini, non solo quelli del Sud. An- 
che gli imprenditori, che a secon- 
da di dove hannola sede produtti- 
va avranno norme diverse e buro- 
crazia diversa. E lo dico da triesti- 
no, da cittadino di una regione a 
statuto speciale, che conosce i 
vantaggi dell'autonomia. Il tema 


è il modoin cui questa legge la dà. 
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TRA BUSINESS E SALUTE 


Farmacie come ambulatori 
Il regalo del “collega” Gemmato 


Nel ddl per la semplificazione di Zangrillo spunta la norma per potenziare i servizi con le deroghe sui requisiti 
La regia è del sottosegretario-farmacista, fedelissimo di Meloni, con l'ex parlamentare forzista Mandelli 


STEFANO IANNACCONE ed ENRICA RIERA 


ROMA 


Un asse di farmaci- 
sti, tuttospostatoa 
destra tra Fratelli 
d'Italia e Forza Ita- 
lia, con uno scopo 
preciso e prevedibi- 
le: potenziare il ruolo delle far- 
macie. Il sottosegretario alla Sa- 
lute, di professione farmacista, 
Marcello Gemmato, e il presi- 
dente della Federazione degli 
ordini dei farmacisti italiani 
(Fofi), l'ex vicepresidente della 
Camera di FI e capo diparti- 
mento sanità del partito di An- 
tonio Tajani, Andrea Mandelli, 
stanno mettendo a punto una 
piccola rivoluzione, gradita al- 
la categoria di appartenenza. 
A completare il tris c'è un altro 
forzista, il ministro della Pub- 
blica amministrazione, Paolo 
Zangrillo, che ha firmato il dise- 
gno di legge sulla semplifica- 
zione dei servizi. Uno degli arti- 
coli del testo prevede chele far- 
macie possano diventare dei 
veri laboratori di analisi. 
Lamotivazione è chiara:rende- 
re più capillare un servizio per 
i cittadini, nell'ambito del pro- 
getto delle farmacie dei servizi. 
«Ciò consentirebbe di ottenere 
in farmacia risultati analitici 
di prima istanza, spesso diri- 
menti nelle diagnosi mediche, 
soprattutto in favore di quei 
cittadini chenon hannola pos- 
sibilità di spostarsi fino al cen- 
tro più vicino», si legge nella re- 
lazione che accompagna il te- 
sto del provvedimento. 
Alle spalle c'è una sapiente ope- 
ra di regia orchestrata da Gem- 
mato, fedelissimo di Giorgia 
Meloni che è stato uno dei po- 
chi a vederla nei giorni di va- 
canza in Puglia. Uno dei volti 
in ascesa del melonismo, ap- 
punto. Da farmacista, la solu- 
zione è apparsa logica e anche 
popolare. Del resto da tempo 
predica un ruolo sempre più 
centrale per la sua professione, 
la farmacia come polo della sa- 
nità di prossimità. Ed ecco fat- 
to. L'intesa con Mandelli è stata 
facile. L'ex vicepresidente della 
Camera non è stato rieletto in 
parlamento con Forza Italia, 
ma resta punto di riferimento 
perifarmacisti, essendo a capo 
della federazione degli ordine. 
C'è però un problema messo in 
risalto dagli addetti ai lavori: il 
possibile abbassamento degli 
standard qualitativi. Perché 
per rendere adeguati i locali 
delle farmacie servirebbero in- 
vestimentiimponenti. E così si 
è fatto ricorso a varie deroghe, 
almeno secondo la prima for- 
mulazione del testo. La prote- 
sta è stata sollevata dall'Unio- 
ne nazionale ambulatori e po- 
liambulatori (Uap) così come 
da settori della Federlab in cui 
unodeipuntidiriferimento re- 
stal'exsenatore Vincenzo D'An- 
na.Ledue organizzazioni sono 
divise su tutto, ma hanno un 
obiettivo comune: sottolinea- 
re la disparità di trattamento 
previsto dal disegno di legge 
governativo. 
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Lobby da banco 

Oggi i laboratori devono avere 
oltre 400 requisiti per essere 
aperti, tra norme relative al 
personale sanitario e ai locali 
appositamente adibiti. «Per le 
farmacie non sarebbe la stes- 
sa cosa», dicono dall'Uap a Do- 
mani. 

Configurata così non è un'a- 
pertura al mercato, ma un'ini- 
ziativa che sembra la conces- 
sione fatta a una lobby. Così i 
farmacisti possono avere due 
strade: costruire delle apposi- 
te strutture esterne ai locali, 
come è avvenuto per i test dei 
tamponi durante il picco della 
pandemia, diventando dei mi- 
ni ambulatori; oppure appal- 
tare gli esami a dei service 
esterni. 

Nel secondo caso, avrebbero la 
funzione di semplici punti 
prelievo e dovrebbero perciò 
stipulare, successivamente, 
un accordo con gli ambulatori 
che analizzerebbero i campio- 
ni, sballottati da un luogo 
all'altro. E se qualcosa dovesse 
andare storto, pazienza. Sareb- 
bero gli utenti a trovarsi di 
fronte a un disservizio. 

Da qui l'inizio della battaglia. 
«Il diritto alla salute, sancito 
dall'articolo 32 della Costitu- 
zione, non può e non deve esse- 
re sacrificato per favorire inte- 
ressi diunalobby o perimpor- 
realle aziende sanitarie econo- 


mie di scala che massificano 
le attività a discapito della 
qualità dell'assistenza. E quin- 
di dei cittadini stessi», incalza 
Mariastella Giorlandino, presi- 
dente dell'Uap e numero uno 
della fondazione Artemisia. 
«Denigrare queste realtà», insi- 
ste Giorlandino, «significa 
non comprendere la reale si- 
tuazione ele esigenze della po- 
polazione a vantaggio di inte- 
ressi di parte». 


Dopo il Covid 

Non solo le parti in causa ma- 
nifestano perplessità. «Non 
posso direio quali siano gliin- 
teressi in ballo relativamente 
alla questione, ma di certo i 
verticispingono», dicea Doma- 
ni Filippo Anelli, presidente 
della Federazione nazionale 
degli ordini dei medici chirur- 
ghi e odontoiatri (Fnomceo). 
Ci sono delle forze che vanno 
«verso il ruolo più ampio delle 
farmacie che, qualora dovesse- 
ro erogare nuovi servizi, do- 
vrebbero essere messe nelle 
condizioni di avere gli stessi re- 
quisiti delle strutture che già 
realizzano quegli stessi servi- 
zi», sottolinea il numero della 
Fnomceo. 

La tesi della lobby in marcia è 
respinta da Mandelli. «Non c'è 
alcun interesse di parte, ma so- 
lo la volontà del governo, sulla 
scia di unalegge del 2009, la nu- 


MEPE TRO 


mero 69 sulla Farmacia dei ser- 
vizi, di potenziare la medicina 
di prossimità», dice il presiden- 
te della Fofi. «Si tratta — spiega 
— di non vanificare la lezione 
più importante che ci portia- 
mo in eredità dalla pandemia, 
quella di rafforzare la sanità 
delterritorio:è lì che convergo- 
no i bisogni di salute dei citta- 
dini ai quali il servizio sanita- 
rio deve rispondere in manie- 
ra efficace e immediata». 

Da qui la presa di posizione 
sul modello europeo: «Il raffor- 
zamento dei servizi erogati 
dai farmacisti, soprattutto sul 
fronte della prevenzione, è già 
una realtà in Francia e in altri 
paesi europei», rilancia Man- 
delli. 

Resta il fatto che la vicenda 
può avere ricadute anche sul 
settore degli ambulatori, già 
oggi occupato ingran parte da 
pochi playerinternazionaliin 
Italia, riducendo gli spazi per 
laconcorrenza.Lemultinazio- 
nali avrebbero la potenza eco- 
nomica per fare accordi di 
massaconle farmacie per fun- 
gere da service esterni dopo i 
prelievi. 

Certo, l'iter del disegno di leg- 
gesulla semplificazione non è 
ancora partito, nonostante 
l'approvazione in Consiglio 
dello scorso marzo. Il testo è 
stato incardinato al Senato. In 
autunno inoltrato potrebbe av- 
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viare effettivamente il percor- 
so conl'approvazionein prima 
lettura che difficilmente vedrà 
la luce entro l'anno. 

Itempi della riforma non sian- 
nunciano brevi. Ma cambia po- 
co. Le associazioni di categoria 
sono sul piede di guerra:iltimo- 
re è che a prevalere siano gli in- 
teressi delle “lobby” enon quelli 
dei cittadini, titolari del diritto 
alla cura, alla salute. 


Mediatori in campo 
Inparlamento c'è chi sta cercan- 
dodi fare da pontiere.In primis 
la deputata di FdI, Marta Schifo- 
ne, proveniente dal mondo del- 
le farmacie einseconda battuta 
c'è Ylenia Lucaselli, che a Monte- 
citorio gestisce alcuni dei dos- 
sier complicati per conto del 
partito di Meloni. Il punto di ca- 
duta, comunque, non è stato an- 
cora individuato. 

Anelli lancia sposta il focus al- 
trove: «La vera urgenza oggi 


non è pensare alle farmacie, ma 
al fatto che nei nostri ospedali 
non ci siano medici. Sul nostro 
territorio mancano gli operato- 
risanitari: non solo camici bian- 
chi, ma ancheinfermieri, anche 
psicologici, fisioterapisti e via 
discorrendo». Quindi, ribadisce 
il presidente della federazione 
dei dottori, «la priorità della no- 
stra sanità è diversa, differente 
da quella prospettata». 

Un quesito aleggia ancora: qua- 
li sono le conseguenze di po- 
tenziarne i servizi? «Amplian- 
do la lista degli accreditati a 
realizzare un dato servizio, sa- 
rebbe anche necessario capire 
che cosa intendano fare gover- 
no e regioni: dividere il budget 
previsto per questo tipo di atti- 
vità o aumentarlo?», domanda 
Anelli. 

Le risorse a disposizione po- 
trebbero non bastare per ren- 
dere i servizi di qualità così co- 
me ci si aspetta e così come do- 
vrebbe essere. 

Si parla, inoltre, sempre più 
spesso di migrazione sanitaria 
verso le strutture private del 
Paese e con le farmacie trasfor- 
mate in micro ambulatori si 
«andrebbe — insiste Anelli - a 
consolidare ilversante privati- 
stico». Il tutto nel segno melo- 
niano,tralobbyeprivati che be- 
neficiano della mano governa- 


tiva. 
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OGGI I DUE LAND ALLE URNE 


La Germania al voto nella paura 
L'onda nera AfD può sfondare 


| sondaggisti danno il partito di estrema destra al 52 per cento in Sassonia e al 50 per cento in Turingia 
Finorailmuro difuoco contro diloro avevaretto, a parte collaborazioni spot con la Cdu. Oranon è più detto 


ROBERTO BRUNELLI 
ROMA 


Sintomi da “elezio- 
ni del destino”, co- 
me le chiamano i 
giornali tedeschi: 
l'ultima campagna 
pubblicitaria della 
più grande catena di supermer- 
cati della Germania, la Edeka, è 
costruita intorno allo slogan 
«Ecco perché da noi ilblu non è 
disponibile». Ebbene, il blu nel 
paese di Goethe e Beethoven 
sta per AfD, il partito dell'ultra- 
destra. E il riferimento, quasi 
esplicito, èalvoto dioggiin Sas- 
sonia ein Turingia. 
Sul manifesto sono ritratti ve- 
getali verdi, frutta rossa come 
pomodori, banane gialle, rap- 
presentative per tutte le altre 
forze politiche, dalla Spd di 
Olaf Scholz agli ambientalisti 
di Robert Habeck e Annalena 
Baerbock. «I blu sono la maggio- 
reminaccia per una società plu- 
rale: noi amiamo la diversità», 
conclude Edeka. Un altolà 
drammatico arriva anche dal 
presidente dei vescovi tede- 
schi: «I partiti di estrema destra 
come l'AfD non possono essere 
eletti dai cristiani», ha afferma- 
toin un'intervista al Tagesspie- 
gelil capo della conferenza epi- 
scopale tedesca, Georg Bätzing, 
«perché i loro programmi con- 
traddicono i principi cristiani 
fondamentali, la dignità uma- 
na, la carità e la solidarietà cri- 
stiana». 
Che in una doppia elezione re- 
gionale come quella di questa 


domenica sipronuncino finan- 
cheisupermercatieivertici del- 
la chiesa la dice lunga sul clima 
che si respira in Germania. 

Gli ultimisondaggi sono spieta- 
ti: stando a un rilevamento 
dell'istituto Insa, AfD — che, 
com'è noto, è sotto indagine 
presso il Verfassungsschutz, os- 
sia l'intelligence interna tede- 
sca — potrebbe conquistare il 
32 percento dei consensiin Sas- 
sonia e il 30 per cento in Turin- 
gia, mentre i partiti attualmen- 
te al governo a livello naziona- 
le (la cosiddetta “coalizione se- 
maforo"” formata da socialde- 
mocratici, Verdi e liberali) in 
questi due Land si troverebbe- 
rotuttietreschiacciatiintorno 
aun umiliante 6 per cento. 
Altrovincitore annunciato del- 
la consultazione è il BSW di Sah- 
ra Wagenknecht, formazione 
che fonde istanze sociali di sini- 
stra radicale con pulsioni di ul- 
tradestra (da quelle sui migran- 
ti alle simpatie putiniane): ec- 
co, mentre la Linke — il partito 
della sinistra di cui un tempo 
Wagenknecht fu leader cari- 
smatica — appare anch'essa ri- 
dotta ai minimi termini, il neo 
movimento viaggia dal 13,4 
per cento in Sassonia a un por- 
tentoso 18,2 per centoinTurin- 
gia. Per quanto riguarda i so- 
cialdemocratici, in Sassonia 
per la prima volta dal Dopo- 
guerra a oggi potrebbero fini- 
re fuori da un parlamento re- 
gionale. 


Wir halten, 
was die CDU 
- verspricht! 


Il muro di fuoco e Solingen 
«Le elezioni che potrebbero 
cambiare la Germania», incalza 
la Bild,iltabloid più letto dai te- 
deschi,ei motivi sono evidenti: 
per la prima volta AfD potrebbe 
ritrovarsi ad avere responsabi- 
lità di governo. Finora il “muro 
del fuoco” contro la formazio- 
nedell'ultradestra estrema ave- 
varetto,a parte qualchevoto lo- 
cale e qualche tentazione di col- 
laborazioni-spot, soprattutto 
in casa Cdu: proprio in Turin- 
gia, un'operazione per esprime- 
re un governatore con i voti 
congiunti di cristiano-demo- 
cratici e ultradestri precipitò 
grazie all'intervento deciso 
dell'allora cancelliera Angela 
Merkel. Ora questo potrebbe 
cambiare, con un'AfD prima for- 
za in Turingia e forse anche in 
Sassonia. 

E si profila un corto circuito: 0 
coalizioni con l'ultradestra al 
proprio centro o una ingover- 
nabilità di fatto, dato che i parti- 
ti“tradizionali"nonavrannola 
forza di costruire alleanze pre- 
scindendo dall'ultradestra o 
dalla formazione (che in Italia 
qualcuno chiamerebbe “rosso- 
bruna") di Wagenknecht. Non 
solo: due Land dell'ex Ddr gover- 
nati (anche) da AfD potenzial- 
mente potrebbero rappresenta- 
re una pesante spada di Damo- 
cle su tutti gli equilibri istitu- 
zionali in Germania, data la 
sua struttura federale, con una 
potenziale capacità di interdi- 


zionesenza precedenti, una sor- 
tadipermanenteinceppamen- 
to dei meccanismi parlamenta- 
ri. La Germania vede nero, in- 
somma. Anzi, blu. E l'attentato 
di Solingen certo non aiuta. 
Mentre AfD soffia sul fuoco gri- 
dando al «multiculturalismo 
assassino», i tre morti uccisi e 
gli otto feriti alla “festa della di- 
versità" per mano di un richie- 
dente asilo siriano hanno scate- 
nato una gara su tutti i possibi- 
li giri di vite in tema migrazio- 
ni anche sugli altri partiti, con 
il capo della Cdu, Friedrich 
Merz, che è arrivato a pretende- 
re di bloccare l'accoglienza di 
«tutti gli afghani e i siriani». 
Pure il cancelliere Olaf Scholz 
vuole moltiplicare rimpatri ed 
espulsioni,in tutto il paese si di- 
batte freneticamente di limita- 
zioni all'uso delle armi da ta- 
glio, provocandole ironie di co- 
miciesatiriciintv.«L'attentato 
di Solingen portare un oscura- 
mento autoritario nelle urne», 
afferma sulla Zeit il celebre 
analista politico Karl-Rudolf 
Korte. 


Il leader 

Se poi sovrapponiamo questa 
immagine al ritratto di Björn 
Höcke, controverso leader 
dell'AfD in Turingia, il quadro 
si fa ancora più inquietante. Ca- 
po dell'ala più nazionalista 
dell'AfD, Hòcke si è visto negare 
per ben sette volte l'immunità 
parlamentare. Spesso al centro 


di polemiche per le sue esterna- 
zioni(anni fa provocò una bufe- 
ra quando definì «una vergo- 
gna» il memoriale dell'Olocau- 
sto a Berlino), la sua corrente è 
stata messa “sotto osservazio- 
ne" da parte di 007 e inquirenti 
per i sospetti di rapporti con le 
frange di una destra estrema ai 
limiti dell'eversione. 

Non solo: persino i suoi discor- 
si pubblici sono attentamente 
monitorati, per la sua tenden- 
za a inserirvi parole d'ordine e 
armamentario verbale che rie- 
cheggiano la retorica del Terzo 
Reich. 

Molto presente sui social ma 
quasi assente dai tg (mercoledì 
scorso ha annullato all'ultimo 
momento un'intervista con la 
televisione pubblica accam- 
pando “motivi di salute" che 
non gli hanno impedito di ri- 
prendere subito la campagna 
elettorale), Hoecke è stato defi- 
nito “neonazista" dal governa- 
tore sassone Michael Kretsch- 
mer. 

Dal punto di vista mediatico è 
ilcontrario di Sahra Wagenkne- 
cht: sempre a detta di Korte, 
quest'ultima ha un «mandato 
da talk show», dove negli anni 
ha costruito con attenzione la 
propria popolarità. «Il suo mo- 
vimento è una piattaforma elet- 
torale, che non conosce il classi- 
co lavoro di un partito, bensì 
agisce in modo plebiscitario e 
diretto. Si nutre di un'aura pro- 
testataria fatta di risentimenti 


I manifesti 
di AfD 

in Sassonia 
Nel Land il 
partito 
potrebbe 
conquistare 
il 32 per cento 
del voto 
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ma all'elettorato appare meno 
radicale dell'AfD», ragiona sem- 
pre il politologo Korte. 

Questo fa sì che potrebbe entra- 
rein gioco come possibile allea- 
to nelle coalizioni inedite — da- 
te il rivoluzionamento dei rap- 
porti di forza — che si profilano 
nei due Land. Visto cheWagenk- 
necht stessa esclude di poter go- 
vernare con l'AfD (ma non 
escludela possibilità di accordi 
su temi specifici), per esempio 
in Sassonia si fa strada l'ipotesi 
di una “coalizione delle more" 
(dal colore dei rispettivi parti- 
ti) ossia formata da Cdu (nero), 
movimento Wagenknecht (vio- 
la) e rosso (Spd). 

Certo, il moltiplicarsi delle om- 
bre di una crisi economica che 
pendono sulla “locomotiva 
d'Europa" non aiuta. L'istituto 
Ifo ha certificato un crollo nel- 
la fiducia delle imprese, il Pil 
nelsecondotrimestre sièridot- 
to allo 0,1 per cento e se conti- 
nua così nelterzo, la Germania 
è ufficialmente in recessione. 
Ecco perché c'è allarme tra eco- 
nomisti e aziende: stando ad 
unrapporto dell'Istituto perl'e- 
conomia mondiale (Ifw), il 60 
per cento delle aziende tede- 
sche si dice estremamente pre- 
occupato della prospettiva di 
un'assunzione di responsabili- 
tà di governo da parte di AfD e 
BSW. Ed ecco spiegata anche la 
colorata pubblicità dei super- 


mercati Edeka. 
© RIPRODUZIONE RISERVATA 


8 = @ © FATTI 


ano 
Domenica 1 settembre 2024 Domañi 


LA NORMA CONTRO LO STIGMA BUROCRATICO 


Hai il cancro? Niente mutuo 
A che serve l'oblio oncologico 


Mutui negati, adozioni quasi bandite, licenziamenti: spesso gli ex malati di cancro affrontano ingiustizie 
Ecco cosa prevedono la legge e i due decreti ministeriali che vogliono rispondere alle loro rivendicazioni 


GIULIA MORETTI 
ROMA 


«Quando haiun tu- 
more sei conside- 
rato una persona 
rotta. La nostra so- 
cietà non dà l'occa- 
sione delle secon- 
de vite, quando una cosa è rot- 
ta la buttiamo e facciamo così 
anche con le persone». La testi- 
monianza di Laura Daphne 
Marziali, 35 anni, ex malata on- 
cologica, è paradigmatica e 
condensain poche parole un'e- 
sperienza comune a tante per- 
sone che, oltre al dolore fisico e 
psichico provocato loro dal 
cancro, unavolta guarite devo- 
no fare i conti con le ingiusti- 
zie burocratiche: mutui e pre- 
stiti negati, adozioni quasi del 
tutto bandite, licenziamenti 
improvvisi che precludono un 
ritorno sereno alla quotidiani- 
tà. 
Lo scorso dicembre, per dare 
una risposta alle loro rivendi- 
cazioni, il parlamento ha ap- 
provato la legge sull'oblio on- 
cologico.Il31luglio 2024, inve- 
ce,è stato pubblicato in Gazzet- 
ta ufficiale un decreto ministe- 
riale che permette agli ex pa- 
zienti dimodificare, dietro pre- 
sentazione di un certificato 
medico, le condizioni contrat- 
tuali o assicurative peggiorati- 
ve legate alla passata dichiara- 
zione di malattia. 


Legge e decreti 

La legge permette agli indivi- 
dui guariti da un certo periodo 
di tempo (dieci anni dal termi- 
ne delle cure attive senza reci- 
dive o cinque anni se il cancro 
è stato diagnosticato prima 
dei 21 anni) di non rivelare la 
propria pregressa condizione 
di salute per quanto riguarda 
l'erogazione di mutui e finan- 
ziamenti,le condizioni econo- 
miche per le assicurazioni, le 
adozioni e l'accesso a concorsi 
pubblici o posti dilavoro in ge- 
nerale. 

Per l'applicazione pratica del- 
la legge sull'oblio oncologico 
erano necessari due decreti at- 
tuativi: il primo, pubblicato il 
24 aprile 2024, indica l'esatta 
tempistica dopo la quale su- 
bentra l'oblio oncologico per 
ciascuna patologia; il secondo 
è stato pubblicato il 30 luglio 
in Gazzetta ufficiale e permet- 
te a coloro che subiscono le 
condizioni peggiorative di un 
contratto stipulato prima 
dell'entrata in vigore della leg- 
ge sull'oblio di poter richiede- 
re un certificato per azzerare 
tali clausole penalizzanti. 

L'ex paziente deve presentare 
l'istanza presso strutture sani- 
tarie accreditate o medici del 
Servizio sanitario nazionale, 
accompagnata da una docu- 
mentazione medica che dimo- 
stri il completamento delle fa- 
sidi cura attive (la fine dell'ulti- 
mo trattamento farmacologi- 
co,radianteo chirurgico,in as- 
senza di recidive). La certifica- 
zione verrà rilasciata entro 30 
giorni dalla richiesta. 


Piccoli passiavantiche non sa- 
rebbero stati possibili senza 
l'attivismo di chi, come Laura, 
ha saputo trasformare la fru- 
strazione per le ingiustizie su- 
bite in rabbia sociale. 


La malattia di Laura 
«Quando ho scoperto di avere 
il tumore avevo 28 anni. In 
quel periodovivevo all'estero e 
avevo subito unlutto molto do- 
loroso. Un mio amico era mor- 
toinunincidente stradale e io 
mi sentivo molto stanca». Tra- 
scorrono alcune settimane, 
ma la spossatezza non passa, 
così Laura decide di tornare in 
Italia e fare dei controlli. 

«Era agosto del 2017, a settem- 
bre ho scoperto di avere un 
cancro alla cervice dell'utero. 
Avevo perso mio padre nove 
anni prima a causa di un tumo- 
re e chiesi alla dottoressa: “Mo- 
rirò?", lei sorridendo mi rispo- 
se: “Laura, tutti moriremo in 
questa vita, ma se lei farà quel- 
lo che noile diremo ci saranno 
buone possibilità di guarigio- 
ne"». 

Per la donna comincia quindi 
un periodo intenso di cure: pri- 
ma subisce un'isterectomia to- 
tale, poivienesottoposta a che- 
mioterapia, radioterapia ebra- 
chiterapia.A distanza di un an- 
nodalla diagnosi Laura è guari- 
ta. 


Il desiderio di normalità 
«Finitii trattamenti, tornare al- 
lanormalitàè stato molto diffi- 
coltoso». Si pensa che, termina- 
tele cure, tutto torniimmedia- 
tamente come era prima. Non 
è così: cambiano il corpo, le 
emozioni, la quotidianità. 
«Nella mia vita mi sono sem- 
pre occupata di teatro, per me 
era fondamentale tornare alla- 
voro una volta guarita. Era un 
modo per ricostruirelanorma- 
lità e decisi di prendere parte a 
un progetto. Però capitava che 
fossi stanca, che arrivassi più 
tardio partissi prima dalle pro- 
ve perché dovevo fare dei con- 
trolli. La responsabile del pro- 
getto un giorno mi si avvicinò 
e mi disse che secondo lei ave- 
vo bisogno di altro tempo per 
riprendermi e mi estromise». 
Ai problemi sul lavoro si ag- 
giungono quelli finanziari: 
«Avevo bisogno di comprarmi 
una nuova macchina, per que- 
sto ero andata in una conces- 
sionaria e avevo richiesto un 
prestito con copertura assicu- 
rativa all'istituto bancario a 
cui loro si appoggiavano. Ave- 
vocompilatoimoduli necessa- 
riedichiarato di aver avuto un 
tumore,ma qualche giorno do- 
po miinformarono che la pra- 
tica si era bloccata». 

Sul momento Laura non capi- 
sce quale sia il problema, chie- 
de ma le viene solo consigliato 
di far sottoscrivere la pratica 
da sua madre. Lei si oppone e,a 
quel punto, le viene detto che 
il problema è la sua malattia, 
ormai guarita. «All'inizio mi so- 


no sentita in colpa, poi una 
mattina mi sono alzata e ho 
realizzato che quello che stavo 
subendo era un'ingiustizia. 
Ho fatto ricerche online, sco- 
perto che non ero da sola e co- 
nosciuto l'Associazione Aiom 
(Associazione italiana di onco- 
logia medica). Da lì è iniziato il 
mio attivismo». 


Le adozioni 

Laura daltumore è guarita, ma 
l'intervento cui è stata sottopo- 
sta ha portato delle conseguen- 


ze. Tra queste, l'impossibilità 
di avere figli naturali. «Quan- 
do finalmente mi sono scrolla- 
ta di dosso il senso di colpa e 
ho iniziato a lottare per i miei 
diritti, ho voluto informarmi 
sulla possibilità di adottare. 
Ho chiesto delucidazioni a 
un'assistente sociale che abita- 
vain un paesino vicino al mio 
e che sapeva la mia storia. La 
sua risposta è stata tagliente: 
“Già non sei sposata, figurati se 
scoprono che hai avuto un tu- 
more"». 


Nonostante non ci sia una leg- 
ge che impedisca a chi ha avu- 
to il cancro di adottare, capita 
di frequente che gli ex malati 
oncologici non possano per- 
correre questa strada per ave- 
reunfiglio.Itribunali procedo- 
noinfattiin ordine sparso ed è 
il singolo magistrato a decide- 
re se concedere o meno a chi 
ha avuto il tumore l'adozione. 
«Molte persone si ritrovano a 
dover fare un viaggio della spe- 
ranza. Ho conosciuto durante 
il mio attivismo una ragazza si- 


La legge 
permette 
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certo periodo 
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ciliana che per poter adottare 
siè dovuta rivolgere altribuna- 
le di Milano». La legge sull'o- 
blio oncologico, quindi, è un 
passo in avanti ma, proprio a 
causa della discrezionalità del 
magistrato nelle pratiche di 
adozione, non può ritenersi ri- 
solutiva. 


La percezione sociale 
A questo si aggiunge, infine, la 
percezione sociale che si ha 
dei malati di tumore. «Secon- 
doilcomune sentire conilcan- 
cro si muore, invece il paradig- 
ma deve cambiare: oggi dal 
cancro si può — anche se, ahi- 
mènon sempre accade— guari- 
re.Èuncambiamento sociocul- 
turale che deve essere fatto», so- 
stiene Laura. 
I programmi di prevenzione e 
la ricerca hanno fatto sì che 
molte neoplasie siano curabi- 
li.Secondo Eurocare-5,in Euro- 
pa, da alcuni tumori (ad esem- 
pio quello al testicolo o alla ti- 
roide e per i melanomi cuta- 
nei) siguariscein più di otto ca- 
si su dieci. In Italia, stando ai 
dati dell'Airc (Fondazione ita- 
liana perla ricerca sul cancro), 
acinque anni dalla diagnosi di 
tumore è ancora in vita il 594 
per cento degli uomini (la sti- 
ma del 2020 era del 54 per cen- 
to) eil 65 percento delle donne 
(63 per cento nel 2020). 
Almeno un paziente su quat- 
tro può considerarsi guarito e 
ha un'aspettativa di vita ugua- 
lea quella di chi non ha mai ri- 
cevuto diagnosi di tumore. 
«Oggi possiamo guarire dal tu- 
more ma non possiamo guari- 
re da ciò che il tumore porta 
con sé: lo stigma. La legge sull'o- 
blio oncologico», conclude Lau- 
ra,«è importante, ma in futuro 
si dovrà garantire anche a chi 
convive con il tumore fino alla 
fine dei suoi giorni le stesse tu- 
tele di chi è guarito. Nessuno 
dovrebbe essere marginalizza- 
to, e ci sarà sempre da monito- 
rare la discriminazione, per- 
ché è un fenomeno che si muo- 
ve così come si muove la socie- 
tà. Però si deve anche tenere 
presente che, per quanto diffu- 
sa e stratificata, la discrimina- 
zione non è la regola. La legge 
garantisce che dopo un tot di 
anni si possa accendere un mu- 
tuo, ad esempio, ma si può pro- 
vare a farlo anche prima. Si 
può tentare di comprare casa, 
avere un figlio, cambiare lavo- 
ro anche da malati». 
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LA RAI E IL FUTURO DEL SERVIZIO PUBBLICO 


Autonoma, autorevole, internazionale 
Come costruire una nuova tv pubblica 


STEFANO BALASSONE 
presidente di Articolo quinto 


l ministro dell'Economia 
Giancarlo Giorgetti per la Rai 
conta qualcosa perché possiede 
le azioni e da lui passa la 
nomina di presidente e 
amministratore delegato. A 
inizio agosto ha detto che volendo 
«privatizzare la Rai» bisogna rovistare 
nel Testo unico dei servizi media, 
detto per l'occasione “il coso", e trovare 
servizi trasferibili da Rai a privati. 
Quindi, occhio all'articolo 59 che 
elenca le attività che la Rai deve 
garantire: 1) trasmettere comunicati 
“di pubblico servizio"; 2) dedicare un 
tot di ore alla “cultura”; 3) aprirsi a 
partiti, sindacati e associazioni varie; 
4) programmare per l'estero; 5) 
programmare dove occorre in 
francese, tedesco, ladino, sloveno; 6) 
programmare, ma virtuosamente, per 
i minori; 7) tenere aggiornati e in 
ordine gli archivi; 8) reinvestire il 15 
per cento dei ricavi in produzioni 
europee; 9) limitare la pubblicità a un 
quinto di quella dei privati; 10) 
dislocare redazioni in ogni singola 
regione. Da un punto di vista 
meramente operativo, valutazione 
dell'interesse pubblico a parte e di cui 
peraltro “il coso" non offre alcun 
criterio, non c'è nulla che non sia, in 
linea tecnica, trasferibile ai privati con 
tanto di adeguato ristoro finanziario. 
Ma la Rai concreta non è la semplice 
somma dei suoi obblighi minimi. Fa 
anche molto intrattenimento e mette 
in scena da cinquant'anni il festival 
giornaliero dei telegiornali lottizzati, 
che, pur dispersivo, pleonastico, 
fintamente pluralistico e 
parzialissimo, è comunque un arredo 
del comunicare quotidiano. Insomma, 
anche se grazie ai suoi vizi, la Rai 
occupa il paesaggio mediatico. 
Privatizzarla sparpagliandola a 
pezzetti ne comporterebbe dalla sera 
alla mattina la scomparsa, con tutta 
l'aria di un colpo di stato (o di testa) 
alla faccia della libertà dei media. 
Tuttavia è anche vero che il mondo 
della Rai (per non dire dei privati) è 


cresciuto rachitico nei confini 
regolatori di uno stato ed è giunto 
all'orlo del collasso sotto l'assedio e le 
razzie di ricavi che— grazie a satelliti, 
rete, smartphone e smart tv — 
vengono compiute dalle Big Tech di 
searching, social e streaming, come 
pure da leggi come quelle che, dal 
2015, destinano a imprese mediali 
private parte del canone di 


abbonamento Rai pagato dai cittadini. 


Si tratta ormai di rifondarsi o 
scomparire. 


Missione e indipendenza 

Perfino la prudentissima Unione 
europea s'è dovuta risolvere, meglio 
tardi che mai, a istituire il mercato 
comune di tv, radio stampa e media 
che supera l'asfissia regolativa dei 
singoli stati e offre respiro 
continentale e crescita di scala a 
editori e produttori. In particolare, a 
chi vorrà rifondare di conseguenza il 
suo servizio pubblico (invece che 
metterlo in cantina) il regolamento 
europeo indica (articolo 5) due 
condizioni imprescindibili: la 
missione e l'Indipendenza, l'una a 
garanzia dell'altra come le due arcate 
di un ponte. 

La missione è concettualmente una 
visione strategica. L'esatto opposto di 
una lista di obbligazioni varie. E 
sarebbe vuota chiacchiera se non 
s'accompagnasse alla indipendenza 
dell'azienda. Non è un caso che finora 
nelle migliaia di parole che regolano i 
servizi pubblici di Italia, Francia, 
Germania, Spagna (per stare ai paesi 
più popolosi) il termine 
“indipendenza” o “indipendente” 
compaia un paio di volte, ma appeso 
al nulla oppure come ossimoro 
(l'indipendenza suggerita come virtù 
del lottizzato). Per contro — nelle carte 
della Bbc — «indipendente» e 
«indipendenza» compaiono trenta 
volte e quasi sempre per sottolineare 
lo status dell'azienda e il suo potere 
dialettico, insieme a procedure di 
nomina che paiono coerenti con il 


fine. 

Insomma, in ogni paese Ue entro 
l'estate prossima, le maggioranze e le 
opposizioni che attraverso i successivi 
governi si sono date il cambio (e gli fa 
onore) nello scrivere e approvare il 
regolamento tra Bruxelles e 
Strasburgo dovrebbero, a dispetto 
d'ogni scetticismo, seppellire le 
pratiche di comando sul servizio 
pubblico. Un'occasione formidabile 
per un tema unificante, perché non 
riusciamo a immaginare chi avrebbe 
mai la faccia di sostenere che, a costo 
di uscire dalla Ue, dovremmo tenerci 
una Rai dipendente, ricattabile e 
pagata dal contribuente. 

Qui sta, rispetto alla storia dei servizi 
pubblici nei 27 stati Ue, il radicale 
punto di novità che può volgerli da 
cadenti ancelle “di servizio” a soggetti 
“di responsabilità pubblica", dinamici 
e primari. Mentre gli entusiasmi 
privatizzatori si calmeranno leggendo 
la numero 10 delle premesse 
interpretative in cui il Regolamento 
Ue precisa che il concetto di servizio 
pubblico non include «le imprese 
private del settore dei media che 
hanno accettato di svolgere, in quanto 
parte limitata delle loro attività, 
determinati compiti specifici di 
interesse generale dietro pagamento». 


Proposte 

Ciò premesso, se si pensa che un 
servizio pubblico nazionale sia 
essenziale e che possa realmente 
affermarsi intrecciando missione e 
indipendenza (la prima formulata 
dallo stato pagatore, la seconda 
adeguatamente garantita), è 
necessario anche lanciarsi in proposte 
sui contenuti della prima e le garanzie 
della seconda. Azzardiamo alcuni 
spunti 

Quanto alla missione, è attuale ed 


evidente che essa debba consistere nel: 


1) creare un attendibile punto fermo 
in mezzo alla infodemia 
disinformativa; 2) inserirsi nella 
circolazione internazionale dei 


prodotti mediali d'ogni genere; 3) 
focalizzare il servizio interno e 
internazionale sui quattro/cinque 
versanti geopolitici con cui l'Italia 
guarda sé stessa e si commisura al 
mondo circostante. 

Quanto all'indipendenza, è essenziale 
che mai più la politica abbia 
l'occasione di calibrare la spartizione 
degli organi dirigenti. Da qui la 
necessità che le nomine nel consiglio 
di amministrazione siano: a) sfasate e 
da parte di: b) fonti di nomina 
(sperabilmente monocratiche) 
accortamente assortite a partire 
dall'articolo 114 della Costituzione 
(che indica province, città 
metropolitane, regioni e stato come le 
istituzioni che formano la Repubblica) 
con: c) durate di mandato che non 
scadano contemporaneamente fra 
loro e ciascuna insieme alla fonte 
nominante, nonché, aggiungeremmo: 
d) la prova del fuoco dell'audizione 
pubblica da parte di un apposito 
comitato parlamentare, per 
incentivare le fonti di nomina a 
designare persone culturalmente e 
tecnicamente adeguate e capaci di 
reggere il pubblico confronto (nel 
campo della comunicazione non è 
poco). 


Controllore e garante di sistema 
Uno sguardo meriterebbe anche la 
figura del controllore e garante di 
sistema che nel Regno Unito 
corrisponde all'Office of 
Communications, dotato di poteri 
regolativi e ispettivi molto forti. In 
Italia la funzione è suddivisa fra: a) la 
Commissione parlamentare di 
indirizzo e vigilanza quanto agli 
indirizzi che essa stessa formula; b) 
l'Agcom (Autorità per le garanzie nelle 
comunicazioni), alla quale è affidato il 
duplice compito di assicurare la 
corretta concorrenza degli operatori 
sul mercato e di tutelare il pluralismo 
e le libertà fondamentali dei cittadini 
nel settore delle telecomunicazioni, 
dell'editoria, dei mezzi di 
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comunicazione di massa e delle poste; 
il ministero dell'Impresa e del made in 
Italy che interviene nella elaborazione 
dei contratti di servizio. 
Rispetto a questa distribuzione di 
compiti l'articolo 5 del regolamento 
Ue comporta ovviamente il venir 
meno dei poteri di indirizzo e 
vigilanza della Commissione 
parlamentare. In compenso l'Agcom 
potrebbe, anzi dovrebbe accentuare il 
ruolo di controllore complessivo del 
sistema pubblico-privato. Ma qui casca 
l'asino, perché, fin dalle origini (1997), 
il board dell'Agcom è lottizzato fra i 
partiti in parlamento, e, se tale 
restasse, la lottizzazione cacciata dalla 
porta della Rai riapparirebbe alla 
finestra dell'ente controllore. Quindi 
ragione vorrebbe che anche il secondo 
fruisse di una riforma delle procedure 
e fonti di nomina che lo rendesse per 
la prima volta strutturalmente 
indipendente sia dai partiti che dai 
gruppi di pressione interessati. 
Riassumendo, un'indipendenza tira 
l'altra. 
Infine, quanto alla garanzia di risorse 
pianificate e a prova di ricatto c'è poco 
da legiferare, perché basta procedere 
sul filo del Regolamento Ue, per non 
incorrere in ricorsi da parte di una Rai 
che, se davvero indipendente, non 
farebbe sconti nel caso di 
inadeguatezza rispetto ai costi di 
missione. Unico punto che ci 
sentiamo di proporre è la separazione 
non solo contabile, ma anche 
organizzativa, cioè di canale o 
piattaforma, fra: a) le attività 
finanziate dalle risorse pubbliche e 
dai proventi commerciali conseguenti 
(per cessione di proprietà intellettuali 
e cose simili); b) le attività finanziate 
da ricavi pubblicitari e da accessi a 
streaming a pagamento. 
Pochi punti, tutt'altro che esaustivi, 
per buttare il pallone in mezzo al 
campo. Nel sito www.art5.it si trova il 
dove e il quando per chi voglia 
intervenire. 
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Come sta cambiando 
Forza Italia 


Francesco Sannicandro, Bari 


Cosa significa oggi soffrire in un carce- 
re? Celle anguste e luride, trattamenti 
spesso inumani e costante perdita di 
dignità? Un sovraffollamento che 
umilia tutti, detenuti e agenti peniten- 
ziari, e che solo quest'anno ha causato 
sessanta suicidi dei primi e sei dei se- 
condi? Rendere decenti le condizioni 
dei reclusi è un traguardo di civiltà, 
molto distante da certe declamazioni 
diun riformismo retorico e salottiero. 
Nella politica italiana non èun caso se 
su questo concretissimo tema sonoin 
primalinea, insieme, Forza Italia eira- 
dicali. Il partito di Tajani parla di «co- 
mune sentire operativo» e lancia l'ini- 
ziativa “Estate in carcere”. Un titolo 
forte, che sembra intrecciare il privile- 
gio all'impegno sociale. Sopralluoghi 
di parlamentari e amministratori lo- 
cali per uscire dal convegnismo e toc- 
care con mano i problemi e il dolore. 
Non è il solo segno di svolta. L'indiriz- 
zo politico di FI dopo le europee è net- 
tamente cambiato, e vira verso un'a- 
realiberal-riformista tutta da costrui- 
re. Non passa giorno senza che i figli 
di Silvio Berlusconi — azionisti di lar- 
ga maggioranza del partito — non si 
facciano sentire. Da Marina, vicina al- 
la “sinistra di buon senso" per quanto 
riguarda i diritti civili, alle perentorie 
spinte di Piersilvio per rinnovare il 
personale politico. Sul caldissimo te- 
ma dell'autonomia differenziata, An- 
tonio Tajani sa che i suoi governatori, 
sututtiil calabrese Occhiutoeil sicilia- 
no Schifani, non sono allineati con il 
ddl Calderoli. Anche per questo, ha già 
chiarito chel'autonomia nonva consi- 
derata un feticcio intoccabile: dipen- 
de tutto dai Livelli Essenziali delle Pre- 
stazioni. Che è poi la posizione, autore- 
volissima, del presidente della com- 
missione Lep Sabino Cassese. Se a que- 
sti punti aggiungiamo il decisivo im- 
pulso di Forza Italia alla riforma Nor- 
dioela collocazione europea nei popo- 
lari, alleati di liberali e socialisti, com- 
prendiamoche nella linea di Tajani or- 
mai c'è poco di tattico — equilibrare a 
sinistra la Lega — e molto di strategi- 
co.Ivertici dei partitisiricollocano,in 
attesa di capire sela scommessa politi- 
ca di Tajani interesserà gli almeno 
due milioni di voti potenziali fra l'at- 
tuale maggioranza e lo schieramento 
a guida Schlein. Insomma, lo sbiadito 
e statico partito conservatore che For- 
zaItalia rischiava di diventare dopola 
scomparsa di Berlusconi, è oggi il pri- 
mo dei soggetti in movimento verso 
un nuovo quadro politico. Del resto, il 
testamento del suo fondatore — le fa- 
mose quattro pagine vergatein punto 
di morte da Silvio davanti a Marina — 
parlavano di una politica che aiuta 
chi ha bisogno, pensa ad una casa per 
tutti, guarda a un mondo senza fron- 
tiere. Un messaggio che torna alle ori- 
gini, ad una vocazione in gran parte 
laica e craxiana, che non è mai stata 
rinchiusa a destra. 


Problemi con l'assistenza 
Riduzione e inadeguatezza 


Riccardo Baldinotti 


Sono invalido e necessito di aiuto, per 


esempio per alzarmi al mattino. Oggi 
mi chiama un'assistente sociale del 
Comune per dirmi che «per ragioni or- 
ganizzative», devono ridurmi le assi- 
stenze fornite. Era un'ora al mattino 
dei soli giorni lavorativi; ora i giorni 
coperti saranno solo tre. Il servizio è 
svolto da un'azienda privata, la quale 
ha spesso mostrato di avere difficoltà 
a reperire personale. Di fatto, c'è solo 
un addetto capace di fare il lavoro e, 
quando è mancato, mi hanno manda- 
to gente a volte nemmeno capace di 
mettermi le calze, o più interessata a 
spiegarci che serve tutta una serie di 
dispositivi e almeno due persone. Per 
non contare il mese abbondante ogni 
anno di interruzione del servizio. 
Chissà come hanno fatto parenti e 
amici,in più di sessant'anni, ad alzar- 
mi ogni mattina. Chissà come fa a ca- 
varsela mia moglie, in tutte queste as- 
senze e nei giorni festivi, mai coperti. 
Quali mai “ragioni organizzative” può 
avere, il Comune? Deve giusto stipula- 
re accordi con ditte che dimostrino di 
potere svolgere il servizio. L'unica ra- 
gione vera può essere una riduzione 
dei fondi disponibili. In tal caso, consi- 
glierei di aiutarmi a trovare persone 
da mettere in regola, e risparmierem- 
mo tutte le spese oggi necessarie per 
mantenere una ditta con il suo appa- 
rato amministrativo e dirigenziale. 
Oppure l'organizzazione in difficoltà 
è proprio quella della ditta, e avrem- 
mounaltro casoincuile assistenti so- 
ciali si sono comportate come rappre- 
sentanti delle ditte nei miei confron- 
ti, anziché come rappresentanti mie 
nei confronti loro. L'ultima volta che 
chiesi un incontro, quella allora inca- 
ricata, prima di chiamarmi per discu- 
tere i problemi, chiamò la ditta per 
sentire cosa dicevano, e questo prima 
ancora di sapere da me cosa non an- 
dasse. Mi serve una serie di aiuti, oltre 
ad alzarmi la mattina, e mia moglie è 
in prima fila, insieme ad amici. Poi i 
fondi per organizzare convegni sulla 
vita indipendente, invece, si trovano. 


Fermiamo la mania 
dei remake 


Giovanni Chierico 


Sebbene comprenda l'entusiasmo per 
Tim Burton, non posso fare a meno di 
sentire una profonda delusione per 
l'ennesimo sequel che ripropone vec- 
chie storie. Il cinema dovrebbe essere 
il regno della creatività e dell'innova- 
zione; tuttavia, negli ultimi anni, l'in- 
dustria cinematografica sembra aver 
intrapreso una strada diversa. I rema- 
keeisequeldominanoleprogramma- 
zioni, eilrisultato è un perpetuo guar- 
dare indietro, un continuo rifare ciò 
che è già stato fatto, piuttosto che 
esplorare nuove possibilità.I remake e 
i sequel sembrano sfruttare il nostro 
amore per i film originali, invece di of- 
frirci nuove emozioni e mondi da 
esplorare. È come se Hollywood avesse 
smesso dirischiare. Prendiamo l'esem- 
pio di Beetlejuice Beetlejuice. Il film ori- 
ginale del 1988 era fresco, innovativo, 
unico. E ora, 36 anni dopo, ci ritrovia- 
mo con un sequel che, per quanto di- 
vertente e ben fatto possa essere, non 
fa altro che riproporre un universo già 
esplorato. Non possiamo continuare a 
vivere di nostalgia. Il cinema merita di 
più, e noi spettatori meritiamo di più. 
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La direzione? È sbagliata 
Gli italiani sempre più 
preoccupati dal futuro 


ENZO RISSO 
ricercatore 


gosto è terminato e con 
l'arrivo di settembre la 
macchina economica 
complessiva del paese 
riprende il proprio moto. 
o sguardo all'autunno è, 
per gli italiani, marcato da alcune 
preoccupazioni e da alcune 
distensioni. Se facciamo il confronto 
con lo stesso periodo del 2021 e con il 
quadro degli altri paesi europei (oltre 
che con gli Usa) possiamo osservare 
quale sia il mood, con le sue luci e le sue 
ombre, con cui l'Italia entra in questo 
nuovo autunno. 
A consentire questa mappatura è la 
ricerca “What worries the world" di 
Ipsos global advisor, realizzata in 29 
paesi nel mondo. Partiamo dal giudizio 
sulla direzione intrapresa dal paese in 
questa fase. Il 32 per cento degli italiani 
(nell'agosto 2024) ritiene che la 
direzione sia quella giusta, mentre il 68 
per cento pensa che stiamo andando 
nella direzione sbagliata. 
Un dato in netto peggioramento 
rispetto al 2021, quando la direzione 
sbagliata era segnalata dal 62 per cento 
e quella giusta dal 38 per cento. Un 
peggioramento di ben 6 punti che 
mostra la crescita del pessimismo e 
delle forme di sfiducia che si stanno 
accumulando nelle viscere del paese. 
Peggio dell'Italia, in termini di direzione 
intrapresa, vanno la Germania (30 per 
cento ritiene che la direzione sia giusta 
e 70 che sia quella sbagliata), la Francia 
(24 giusta e 76 sbagliata) e Israele (20 
giusta e 80 sbagliata). Più o meno come 
l'Italia è la Svezia (33 giusta e 67 
sbagliata), mentrevanno meglio gli Usa 
(38 giusta e 62 sbagliata), la Spagna (42 
giusta e 58 sbagliata), la Polonia (43 
giusta e 57 sbagliata) e la Gran Bretagna 
(44 giusta e 56 sbagliata). Gli unici paesi 
in cui, secondo la maggioranza dei 
cittadini, la direzione intrapresa è 
decisamente quella giusta sono tutti a 
oriente: Indonesia (70), India (67), 
Singapore (66) e Malesia (63). 
La fotografia dell'agenda delle 
preoccupazioni, tra il 2021 e il 2024, 
mostra luci e ombre delle dinamiche 
italiane. Nel 2021 l'inflazione 
preoccupava solo il 9 per cento degli 
italiani, mentre oggi è diventata un 
cruccio per il 24 per cento. Di contro il 
Covid che nel 2021 assillava il 27 per 
cento del paese oggi è avvertito come 
un problema solo dal 4. Il tema di 
agenda che è cresciuto nel corso degli 
anni è quello della violenza e della 
sicurezza: siamo passati dal 17 per 
cento del 2021 al 24 del 2024. 


Il tema del lavoro 

La prima preoccupazione degli italiani 
resta, come sempre, il lavoro, ma ha 
subito una notevole flessione nel corso 
degli ultimi tre anni. L'apprensione è 
calata dal 53 per cento del 2021 al 32 del 
2024. Altro fattore in crescita è 
l'inquietudine per il cambiamento 
climatico, con una lievitazione dal 19 
per cento del 2021 al 23 di oggi. 

Stabile è, invece, la preoccupazione per 
la povertà e le disuguaglianze sociali 
(28 nel 2021 e 27 nel 2024), mentre è in 
calo l'attenzione al tema della 
corruzione, che scende dal 21 per cento 
del 2021 al 13 del 2024. Un altro fattore 
in progressivo miglioramento è il 
giudizio sulla situazione economica 
del nostro paese. L'Italia partiva, nel 
2013, da un dato estremamente 
negativo con solo l'8 per cento degli 
italiani che giudicava la situazione 
economica nazionale positiva. 
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Lentamente si è risalita la china e La prima 
nell'agosto 2018 la quota di quanti preoccupa- 
giudicavano il quadro economico zione degli 


nazionale positivo aveva raggiunto il2s italiani resta, 
come sempre, il 


per CONTO; ; k lavoro, ma ha 
Gli anni del Covid hanno ributtato la súbitouná 
situazione al di sotto del 20 per cento, notevole 

per poi lentamente riprendersi e flessione nel 
superare quota 30 per cento nella corso degli 


ultimi tre anni. 
L'apprensione è 
calata dal 53 
per cento del 
2021 al 32 del 
2024 
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primavera-estate del 2022. Un quadro 
che da allora, pur con qualche 
oscillazione, si è assestato intorno al 33 
per cento. Certo resta l'ampia fascia 
dell'opinione pubblica, il 67 per cento, 
che valuta la situazione economica 
nazionale negativa. Peggio dell'Italia 
performano la Francia (73 per cento di 
pessimisti), Israele (70) e la Gran 
Bretagna (69). Va meglio negli Usa (61), 
in Germania (60), Spagna (57), Svezia e 
Belgio (56). 

I paesi in cui la maggioranza 
dell'opinione pubblica è soddisfatta del 
quadro economico nazionale sono 
l'India (81 per cento di ottimisti), 
Singapore (67) e, unico paese europeo, 
l'Olanda (64 per cento di ottimisti). 
L'Italia è un paese che sembra 
continuare a galleggiare staticamente, 
in cui a fronte di un deciso calo della 
paura di perdere il lavoro, si lega una 
dimensione di mancanza di vision e 
prospettive in grado di dare un reale 
segnale di svolta. Il progressivo 
miglioramento dal 2013 in poi, non ha 
significato un consolidamento del 
paese e la direzione attuale verso cui 
appare orientata la prua della nave 
Italia alimenta nuove incertezze e 
soprattutto appare di corto respiro, 
non in grado di invertire la rotta o di 


smuovere il paese dalla sua staticità. 
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DAL 2AL13 SETTEMBREFRANCESCO SARÀ ININDONESIA, PAPUA NUOVA GUINEA, TIMOREST, SINGAPORE 


Fino agli estremi confini della Terra 
I viaggi papali ormai sono un format 


GIOVANNI MARIA VIAN 
storico 


uasi trentatremila 
chilometri in dodici 
giorni: è impegnativo 
il 
quarantacinquesimo 
viaggio del papa, che 
Ty dal 2 al 13 settembre 
sarà in Indonesia, 
Papua Nuova Guinea, Timor Est, 
Singapore. L'itinerario — il più lungo 
del pontificato — sembra una replica 
dell'ultimo di Paolo VI, il pontefice 
che tra il 1964 e il 1970 per la prima 
volta tocca tutti e cinque i continenti 
in nove percorsi simbolici scelti con 
attenzione, arrivando fino alle 
Samoa e a Hong Kong. Ma forse la 
vera competizione di Francesco è con 
Giovanni Paolo II, il viaggiatore. 
I papi però hanno spesso viaggiato, 
anche se di frequente sotto 
costrizione o persino deportati. Per il 
più antico — Clemente I, ritenuto 
autore di un'importante lettera alla 
fine del I secolo — tarda e leggendaria 
è la tradizione che lo vuole esiliato 
nell'attuale Crimea e martire: un 
racconto che riflette probabilmente i 
contrasti tra papato e impero 
bizantino. Sono invece condannati ai 
lavori forzati e deportati in Sardegna, 
dove muoiono nel 235, Ponziano, 
vescovo di Roma, e il suo rivale 
Ippolito, primo antipapa. 


Verso Costantinopoli 

Quando alle soglie del medioevo i 
papi iniziano a viaggiare, la meta è 
obbligata da contingenze politiche 
più che scelta. Per quasi due secoli la 
destinazione è infatti sempre 
Costantinopoli, sede imperiale in 
crescente conflitto con Roma che 
tenta di sottrarsi all'ingombrante 
tutela del sovrano bizantino. Alla sua 
corte risiede stabilmente un 
apocrisario, cioè un ambasciatore 
papale, carica importante e spesso 
ricoperta da ecclesiastici poi eletti 
pontefici. 

Nel 526, per fermare la persecuzione 
imperiale contro gli ariani il re goto 
Teoderico, cristiano di fede ariana, 
invia a Costantinopoli lo stesso 
Giovanni I. Il papa è accolto con tutti 
gli onori dall'imperatore Giustino — è 
il primo viaggio di un pontefice a 
Costantinopoli — ma l'ambasceria 
fallisce e al ritorno, per ordine di 
Teoderico, il papa è imprigionato a 
Ravenna, dove muore, forse per le 
torture subite. 

Più o meno lo stesso copione si ripete 
nel 536 con Agapito I che, mandato a 
Costantinopoli dal sovrano goto 
Teodato per stornare l'invasione 
dell'Italia progettata da Giustiniano, 
vi incontra l'imperatore e stavolta la 
missione — che il papa è stato 
costretto a finanziarsi — riesce a 
metà e accresce il prestigio 
pontificio. Agapito però si spegne per 
una malattia e, dopo esequie solenni, 
le sue spoglie rinchiuse in una cassa 
di piombo sono inviate a Roma. 
Drammatica è la sorte di Vigilio, nel 
contesto della guerra tra bizantini e 
goti, soprattutto a causa della sua 
resistenza, sia pure non strenua, alla 
linea teologica dell'imperatore 
Giustiniano, avversata dai vescovi 
occidentali e africani. Portato 
dapprima in Sicilia, il pontefice 
arriva più tardi a Costantinopoli e 
quila partita tra il papa e 
l'imperatore dura per ben otto anni. 
Vigilio rifiuta di prendere parte a un 
concilio appositamente convocato 
nel 553 — è il secondo 
costantinopolitano — ma finisce poi 
per riconoscerlo, morendo due anni 


dopo sulla via del ritorno a Roma. 


Papa Costantino 

Un secolo più tardi è l'intrecciarsi tra 
politica e teologia a decretare la 
morte di Martino I, nato a Todi e 
venerato come l'ultimo papa martire. 
Eletto nel 649, il pontefice decide di 
non attendere la necessaria 
conferma dell'imperatore bizantino 
Costante II — fautore di una dottrina 
cristologica dubbia condannata in 
occidente — e si fa subito consacrare. 
Il sovrano, infuriato, ne ordina 
l'arresto, ma il rappresentante 
bizantino si schiera con Martino. 
Solo quattro anni dopo l'imperatore 
riesce a farlo catturare e deportare a 
Costantinopoli: condannato per alto 
tradimento ed esiliato nell'attuale 
Crimea, il papa si spegne nel 655. 

Un successo, ma effimero, si rivela 
invece nel 710, su invito 
dell'imperatore Giustiniano II, il 
viaggio di papa Costantino, l'ultimo 
di un pontefice a Costantinopoli. A 
tornarvi — ma ormai nella moderna 
Istanbul— saranno infatti Paolo VI 
nel 1967 e, nei decenni successivi, i 
tre successori non italiani. 

Dall'alto medioevo e per oltre un 
millennio i viaggi papali si 
moltiplicano. Sono almeno una 
trentina quelli al di fuori dell'Italia — 
quasi tutti in Francia o nei territori 
dell'impero germanico — tra la fine 
del 753, quando Stefano II attraversa 
le Alpi per chiedere l'aiuto franco 
contro i longobardi, e la primavera 
del 1814, che segna il ritorno di Pio 
VII a Roma dopo ben cinque anni di 
prigionia napoleonica, prima a 
Savona e poi a Fontainebleau. 


L’itineranza del papato 

La mobilità, se non addirittura 
l'itineranza, del papato si spiega in 
questi secoli con l'adattarsi alle 
vicende politiche, la necessità di 
trovare sostegno, la ricerca di nuovi 
equilibri, il contesto romano. 
Notissimo è il trasferimento per un 
settantennio (1309-1377) del papato 
ad Avignone, ma molto meno 
conosciuto è il fatto che già nel 
corso del secolo precedente il 
pontefice e la sua curia sono assenti 
da Roma per quasi il 60 per cento del 
tempo complessivo, quando si 
muovono tra diverse città laziali e 
umbre: Anagni, Viterbo, Assisi, 
Perugia, Orvieto. 

Non è dunque un caso che il 
consolidamento dello stato 
pontificio agli inizi dell'età 
moderna riduca i viaggi papali fuori 
Italia, che spariscono tra il 1533 e il 
1782, quando Pio VI per cinque mesi 
si fa «pellegrino apostolico» per 
contrastare a Vienna la politica 
dell'imperatore. Ma inutilmente. In 
Francia vengono deportati i due 
pontefici (Pio VI e Pio VII) dell'epoca 
rivoluzionaria e napoleonica, 
mentre l'ultimo papa re a viaggiare 
nei suoi domini — nel 1857, per oltre 
un mese — è Pio IX. 

Dopo la presa di Roma, per un 
sessantennio i papi non mettono 
piede al di fuori dei palazzi vaticani e 
dei giardini circostanti. Dopo il 1929 
— con Pio XI, fondatore del moderno 
stato vaticano — tornano nella 
residenza estiva di Castel Gandolfo 
prediletta da Pio XII, che da qui nel 
1957 effettua il viaggio più lungo del 
pontificato: una sessantina 
chilometri per arrivare nella zona 
extraterritoriale di Santa Maria di 
Galeria e inaugurare il nuovo centro 
trasmittente della Radio vaticana. Fa 


dunque sensazione nel 1962 il 
viaggio di Giovanni XXIII, che in 
treno va ad Assisi e a Loreto per 
pregare nei due santuari alla vigilia 
dell'apertura del concilio. 


La rivoluzione di Paolo VI 

La vera rivoluzione è però quella di 
Paolo VI. Tra il 4 e il 6 gennaio 1964 
effettua il primo dei suoi nove viaggi 
internazionali (altri gli vengono 
impediti dalle autorità politiche: in 
Siria, Polonia, Spagna, Vietnam). 
L'itinerario — preparato in segreto — 
è in Terra Santa, dove nessun papa 
era mai stato. 

Per coprire il viaggio Paris Match 
manda quasi l'intera redazione a 
bordo di un aereo affittato 
appositamente e il risultato è una 
documentazione fotografica unica. I 
giornali italiani mobilitano le firme 
migliori: Eugenio Montale, Dino 
Buzzati, Alberto Cavallari, Giorgio 
Bocca, Vittorio Gorresio, Camilla 
Cederna. Alla fine Buzzati stila un 


bilancio: «Si sperava di poter scrivere 
pagine fulminanti di struggimento e 
di amore e non è stato possibile». 
Forse perché — sono le ultime parole 
del suo taccuino pubblicate sul 
Corriere della Sera dell'8 gennaio — 
«si tratta di uno di quei misteriosi 
fenomeni che sfuggono 
completamente alla ragione e al 
controllo dell'uomo». 


Il papa viaggiatore 

Sulla scia di Montini si muovono i tre 
successori non più italiani, ma il 
papa viaggiatore per eccellenza è 
Giovanni Paolo II, con statistiche 
impressionanti. In ventisei anni, 104 
viaggi internazionali e 146 in Italia; 
129 i paesi visitati — alcuni più volte 
come la Polonia (otto), la Francia e gli 
Stati Uniti (sette) — eun migliaio le 
città toccate; un milione e 250mila i 
chilometri percorsi in ottocento 
giorni, quasi il nove per cento della 
durata dell'intero pontificato. 

«Qual è la differenza tra Dio e il 


La formula 
appare ormai 
ripetitiva - 
comprese le 
conferenze 
stampa durante 
il ritorno che 
finiscono per 
oscurare 
mediaticamente 
i viaggi stessi — 
e sembra giunta 
l'ora di 
ripensare anche 
questo modo di 
esercizio del 
papato 
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papa?” ironizzano i curiali stravolti: 
«Dio è in ogni luogo, Wojtyła c'è già 
stato». Se Paolo VI spiega la novità dei 
viaggi l'8 maggio 1968, il suo 
successore li teorizza nel 
lunghissimo discorso del 28 giugno 
1980. Riferendosi alla svolta di 
Montini, il papa polacco afferma che, 
«tra vari metodi di attuazione del 
Vaticano II, questo sembra essere 
fondamentale e particolarmente 
importante». 

Nell'ultimo ventennio, con Benedetto 
XVI e Francesco, eletti entrambi in 
età avanzata, il ritmo dei viaggi 
papali internazionali rallenta un po': 
24 con Ratzinger e 45 con Bergoglio. 
Ma la formula appare ormai 
ripetitiva — comprese le conferenze 
stampa durante il ritorno che 
finiscono per oscurare 
mediaticamente i viaggi stessi — e 
sembra giunta l'ora di ripensare 
anche questo modo di esercizio del 


papato. 
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CROCE E DELIZIA 


Una miniera, ma troppo elitaria 
Il dilemma delle seconde squadre 


LORENZO LONGHI 
MILANO 


l settimo anno, in questo caso, 

non è quello della crisi. Il 

settimo anno, la settima 

stagione di attività nel caso 

della Juventus Next Gen, la 

seconda squadra bianconera, è 
quello che, nei suoi prodromi, spiega 
meglio di tutte il progetto, un 
progetto passato all'incasso. 
Letteralmente: circa 90 milioni, mal 
contati, da cessioni di giocatori che 
da lì sono partiti come professionisti 
(e magari hanno anche poi trovato 
spazio in prima squadra e pure in 
prestito altrove in A: Soulé, Huijsen, 
Iling Junior, Barrenechea, De Winter), 
oltre a una presenza costante ed 
estremamente produttiva nelle 
prime due giornate della nuova 
Juventus di Thiago Motta, quella dei 
protagonisti imprevisti, come 
Mbangula e Savona, e di quelli 
comunque attesi, tipo Yildiz. Che poi 
gli arrivi di Gonzalez, Conceição e 
Koopmeiners possano ribaltare le 
attuali gerarchie è più che una 
probabilità, intanto però, ai fini 
dell'immagine proiettata e del 
racconto che ne deriva, dati e numeri 
questo dicono, e sono 
incontrovertibili. 


Una miniera 

In effetti è tutto meraviglioso, per la 
Juventus, e viene abbastanza 
intuitivo capire le mire di chi ne ha 
seguito le orme, Atalanta e Milan, e i 
rimpianti di un club che, come il 
Sassuolo, è costretto a rimandare un 
passo al quale era vicinissimo a 
causa della retrocessione (sarebbe 
stato il prossimo, ma i club di B non 
possono creare una seconda squadra, 
e, senza certezze sul ritorno in A, il 
progetto ha subito un inevitabile 


Stop). 

Che siano una miniera per chi può 
averle, le seconde squadre, è 
insomma un dato di fatto: i club 
possono gestire ragazzi che non 
verrebbero rivalutati allo stesso 
modo in prestito altrove (perché non 
pienamente sotto controllo) e, se non 
ci sarà per questi un futuro in prima 
squadra, saranno comunque, poco 0 
tanto, plusvalenze reali che corrono. 
Che le seconde squadre servano al 
movimento, in generale, è già più 
discutibile. Con il recente debutto di 
Milan Futuro, ora che è presente una 
seconda squadra per ognuno dei 
gironi di Lega Pro, la cornice merita 
un approfondimento, anche perché 
andrebbe ricordato che resiste, nei 
campionati professionistici italiani, 
anche un caso di multiproprietà, 
quello che vede la Filmauro della 
famiglia De Laurentiis controllare sia 
il Napoli che il Bari, e proprio questi 
erano i due modelli che, sette anni fa, 
si contrapponevano. Non per il 
futuro del calcio italiano in sé, sia 
chiaro, ma per il più canonico degli 
obiettivi di un certo neoliberismo 
calcistico, ovvero l'aumento delle 
distanze tra l'élite e chi sta più in 
basso. 

Ora, la Lega Pro dal punto di vista 
economico ci guadagna qualche 
spicciolo, enon è da buttare. I 
maggiori introiti arrivano anche da 
costi di iscrizione più alti rispetto 
alle altre società, di fatto un 
contributo sociale, diciamo così (e i 
club controllanti vorrebbero si 
abbassasse, abbastanza senza 
vergogna), e da un'occasione di 
immagine che altri contesti non 
possono garantire, ovvero la 
possibilità che, nel corso della stessa 


annata, vi sia qualche elemento che 
dalla C passa direttamente in A ein C 
possa tornare, a patto di non avere 
superato un certo numero di partite. 
Si tratta di un elemento che aggiunge 
curiosità e attrattività al torneo, 
senza contare i casi come quello di 
Kaio Jorge che, anche solo per una 
manciata di incontri, di rientro 
dall'infortunio poté scendere in 
campo con la Next Gen bianconera, 
in una C laddove non avrebbe mai e 
poi mai giocato in altre 


contrapposizione iniziale con le 
multiproprietà, escono vincitrici, e 
accade anche a livello di tifo. 
Chiedere a Bari — ma il discorso lo si 
sarebbe potuto fare anche per la 
Salernitana di Lotito, alungo — per 
conferme: quando Aurelio De 
Laurentiis, alcuni mesi fa, si riferì al 
club pugliese parlandone come «la 
nostra seconda squadra», costrinse il 
figlio Luigi a correre ai ripari 
bollando le parole del padre come 
«cazzate», provocando 


situazioni. il definitivo strappo 
con città e tifoseria, già 

Contestazioni e al limite della 

A livello di pubblico l vantaggi sopportazione. 

de spali, non c'è di Le seconde i SÌ, z vero che 
atto miglioramento. Filmauro ha riportato 

Se ode = squadre alterano il AE B, è 

al sa. l la competizione i di non da; A 
uventus Next Gen è 3 esinato investimenti, 

stata ed è ma alimentano la mail rapporto di 


accompagnata a 


sostenibilità 


vassallaggio, ben 
visibile nei casi relativi 


macchia di leopardo 
dalle contestazioni 
filosofiche di tifoserie 
storiche che criticano la presenza di 
una seconda squadra in luogo di una 
rivale storica, e che la cosa ha 
riguardato un po' meno quella 
dell'Atalanta, ma sicuramente 
accadrà con Milan Futuro, va però 
rilevato che per la sostenibilità della 
terza divisione certe presenze sono 
una manna. 

La storia recente è piena di fallimenti 
e radiazioni anche a campionati in 
corso, un aspetto sempre a rischio a 
certi livelli, un aspetto che però non 
riguarda le seconde squadre. 
Mancheranno di storia, in qualche 
misura alterano la competizione, ma 
alimentano la sostenibilità. Anche 
per questo, rispetto alla 


a Cheddira, Caprile e 

Folorunsho, in qualche 
modo ricalca quello che esiste tra 
una prima e una seconda squadra, 
con la differenza che un tifoso 
magari può accettare, mal 
sopportandola, la presenza di una 
rivale nata dal nulla, ma fatica a 
subire l'idea di essere un giochino 
nelle mani di qualcun altro, perché 
l'identità conta. Detto questo, la 
scadenza del regime che permette le 
multiproprietà, inizialmente 
prevista per il 2024, è stata prorogata 
dalla Figc di Gravina al 2028-29, un 
favore rispetto allo status quo ma 
comunque la conferma che 
quest'ultimo modello, rispetto alla 
dicotomia di qualche anno fa, non ha 
futuro. 


Francesco 
Camarda 
gioca 

in questo 
momento 
in Serie C 
con il Milan 
Futuro 

FOTO ANSA 


Obiettivi di lungo periodo 

Questo non significa 
necessariamente che ce l'abbia quello 
delle seconde squadre. Il sistema 
calcistico italiano le ha scoperte e 
volute molto più tardi rispetto a 
federazioni nelle quali sono 
un'istituzione, e comunque per 
valutarne aspetti positivi e negativi, 
luci e ombre, serve qualche anno e, se 
oggi con la Juventus trarre un primo 
bilancio è possibile, di quia un 
triennio anche le esperienze di 
Atalanta e Milan consentiranno, in 
una visione di insieme, di valutare 
l'impatto sul movimento. 

L'inghippo è proprio qui: sul 
movimento, non sulla singola società 
capofila, perché per questa, appunto, 
quale che sia, il gioco vale per forza la 
candela. E il movimento, così, non si 
scoprirà mai più democratico, ma 
solo più elitario, e non è neppure 
detto che ottenga benefici nell'ottica 
delle nazionali, considerando che 
una parte non irrilevante dei 
calciatori registrati attualmente per 
le seconde squadre non è eleggibile 
per l'azzurro. 

Non è un caso: il mercato 
internazionale dei grandi club, a 
livello di settori giovanili, è florido, e 
poter sfruttare in questo senso la 
possibilità di far esordire tra i 
professionisti alcuni under stranieri 
(peraltro con la prospettiva di un 
andirivieni con la prima squadra) 
rappresenta per i club un'ottima 
arma di convincimento per ragazzi 
cresciuti e maturati altrove. E chi 
finisce per guadagnarci sono sempre 
gli stessi. Un obiettivo, questo, 
estremamente e maledettamente 


contemporaneo. 
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RESET NELLE VALLI 


I millennial hanno scoperto la montagna 
Ogni volta che ci vado dico che sarà l’ultima 


La mia analisi sociologica delle stories postate dai miei coetanei dice che quest'estate hanno detto no alla spiaggia, sì ai bratwùrst 
lomi ero ripromessadi evitare i monti, mailcaldomiha fatto cambiare idea.Solo che poiarrivailmomento drammatico del trekking 


GIULIA PILOTTI 

editor 
Nell'estate del 2024 
imillennial scopri- 


rono la montagna. 
Lo affermo con pi- 
glio da sociologa 
dopo aver passato 
il mese di agosto a scorrere i con- 
tenutivacanzieri dei miei coeta- 
nei, che quest'anno, all'uniso- 
no, hanno detto no alle co- 
sce-wurstel vista mare e sì ai 
bratwiirst nelle rosette tra leval- 
li alpine. 
Questa messnerizzazione genera- 
zionale, a dire il vero, èiniziata 
da un po'. Non serve essere nati 
in Alto Adige per avere almeno 
un amico che a un certo punto 
ha smesso di proporti serate a 
ballare e ha iniziato a organiz- 
zareweekend fuori porta e trek- 
king sempre più impegnativi. 
Persino io, che sono un topo di 
città e ho un gruppo di amiche 
con cui abbiamo sempre condi- 
viso una discreta passione per 
il cemento, qualche mese fa mi 
sono trovata nell'Appennino 
emiliano, persa in un bosco. Ci 
avevano consigliato un percor- 
so ad anello, ma essendo più 
esperte di spritz che di Val Ba- 
ganza quell'anello non lo abbia- 
mo mai chiuso. Siamo riemerse 
in un paese a tre ore a piedi da 
dove avevamo parcheggiato la 
macchina. 


Il ritorno 

Dopo questa débâcle a Monte 
Sporno mi ero detta che io con 
la montagna avevo chiuso. Non 
ho interesse per i panorami, 
odio camminare in salita e la 
natura milascia piuttosto indif- 
ferente, a meno che non mi tro- 
vi in presenza di qualcosa di 
straordinario, tipo un uccello 
che si credeva estinto o una 
pianta che profuma di Nutella. 
Nelbilancio costi-benefici delle 
mie esperienze in montagna, 
ero sempre stata in perdita. 
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Poi è arrivato il caldo in città e 
quando aluglio sono stata invi- 
tata a passare un weekend in 
una valle piemontese con un 
gruppo di amici, alle parole 
“portate un maglione" (mentre 
a Milano meditavo il suicidio 
ogni volta che uscivo di casa 
con 35 gradi) ero prontaarimet- 
tere in discussione il mio rap- 
porto con l'altitudine. E devo 
ammettere che stavo per cascar- 
ci di nuovo: sedotta da un pro- 
fluvio di formaggi, dal freschi- 
no e dalla pétanque, avevo già 
riazzerato le mie precedenti 
perplessità ed ero convinta di 
essere diventata una persona 
nuova, una persona da monta- 


gna. 

Poi al terzo giorno è arrivato l'i- 
neludibile trekking. Io non so 
chi ha deciso che andare per i 
monti dovesse essere un'attivi- 
tà largamente condivisa, ma a 
un certo punto ci siamo trovati 
tutti muniti di Salomon e pan- 
taloni con le cerniere alle ginoc- 
chia e abbiamo deciso che fosse 
socialmenteaccettato usare del- 
le bacchette da sci per cammi- 
nare nelle pietraie, lasciando 
che lo sfigometro della nostra 
presentabilità sforasse qualsia- 
si parametro. 

È una vessazione che tolleria- 
mo solo in montagna: nessuno 
al mare pensa che sia normale 


dedicarsia gare diapnea oa per- 
correrechilometria stile libero, 
nessuno in vacanza a New York 
propone mezza giornata di par- 
kour. 

Inmontagna invecesi deve pati- 
re, si deve arrivare sempre più 
in alto e imparare i nomi delle 
valli e andare a mangiare la po- 
lenta a duemila metri, anche se 
la facevano pure a mille ugual- 
mente buona. C'è una compo- 
nente non irrilevante di sa- 
do-masochismoin tutto ciò: sof- 
fri prima per goderti l'arrivo. 
Un concetto che a me tende a 
sfuggire, forse perché sono trop- 
po arida per apprezzare la ri- 
compensa (ho già detto che i pa- 


RIS È 


HS 


Anche dopoi 
miei fallimenti 
in vetta, 

dal caldo di 
Milano invidio 
le stories di chi 
stain Trentino 
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norami non mi interessano?). 
Può darsi che cambierei opinio- 
neper un'ingentesomma di de- 
naro, ma per il momento, non 
essendo uno scoiattolo o uno 
stambecco enonvenendo paga- 
ta per lo sforzo, non sento di 
trarre sufficiente beneficio 
dall'alta quota. 


Come un parto 

Tuttavia se c'è una cosa che mi 
viene peggio dell'attività fisica 
è guastare gli entusiasmi di 
gruppo (non mi piace pensare 
cosa avrei fatto in una dittatu- 
ra), quindi quando i miei amici 
propongono l'ineludibile trek- 
king,io recupero il mio abbiglia- 
mento tecnico senza fiatare e 
parto conloro allavoltadiunri- 
fugio, per raggiungere il quale 
percorreremo 900 metri di disli- 
vello. 

Io sono talmente impreparata 
che non so se siano tanti o po- 
chi, ma quattro ore dopo, men- 
tre seduta su una roccia vista 
rocce vengo riempita di ciocco- 
lato per sedare un attacco di pa- 
nico, scopro che in effetti sono 
tanti, almeno per me. 

Quando arriviamo al rifugio 
scopro cheilbagno è unbucoin 
terra circondato da quattro la- 
miere e che devo tirare l'acqua 
con un secchio, e se non fossi 
troppo stanca per proseguire, 
salirei sulla vetta più alta solo 
per buttarmi di sotto. Bevo una 
Coca a temperatura ambiente 
— nel rifugio non c'è il frigo — e 
nel silenzio interrotto solo dal- 
le urla di un gruppo di scalatori 
lontanissimi che stanno facen- 
do una ferrata terrificante, 
prendo lo stesso appunto men- 
tale che avevo preso a Monte 
Sporno: mai più. 
PoitornoaMilano, nella mia ca- 
sa senza aria condizionata, nel- 
la metro che puzza di ascella. 
Guardo le stories dei miei amici 
in Trentino, grandi prati di mar- 
gherite, cieli tersi e gilet di pile 
abbottonati fino al collo, e il 
mio cervello si resetta. Dicono 
che ci si scorda i dolori del par- 
to, o nessuna donna farebbe 
più di un figlio. Per me questa è 
la montagna: mai più, fino alla 


prossima volta. 
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MOSTRA DEL CINEMA DI VENEZIA 


La Grande guerra di Amelio 
Il Campo di battaglia 
è dentro gli ospedali 


Nel primo deibfilmitalianiincorsaperilLeoneilregistaracconta il conflitto del 1918 
Non ci sono battaglie, ma si vede l'orrore che hanno prodotto. La trincea è la corsia 


TERESA MARCHESI 
VENEZIA 


È passato più di 
mezzo secolo da 
quando Francesco 
Rosi fu denunciato 
per vilipendio 
dell'esercito e attac- 
cato pubblicamente dal genera- 
le De Lorenzo — l'architetto del- 
le schedature di massa del Sifar, 
ai tempi del film in transito dal- 
le file monarchiche al Movimen- 
to sociale italiano — con larga 
eco di stampa e di tv pubblica, 
come teneva a precisare il regi- 
sta. 
Sotto accusa era il suo Uomini 
contro,chein quel 1970, sotto va- 
ri pretesti, fuin molti casi smon- 
tato dalle sale che lo proiettava- 
no. Per poterlo girare Rosi, in- 
contrando dinieghi ovunque, 
aveva dovuto addirittura spo- 
starsi fuori dai confini italiani, 
nella Jugoslavia di allora. Era la 
Grande guerra narrata in Un an- 
no sull'Altipiano da Emilio Lus- 
su, ma il focus era la tragica in- 
competenza dell'Alto Comando 
e la follia criminale delle deci- 
mazioni che sanzionavano la 
“codardia” dei soldati in fuga. 
Con Orizzonti di gloria, nel 1957, 
Stanley Kubrick aveva già af- 
frontato la stessa materia, l'infa- 
mia delle corti marziali e delle 
fucilazioni “esemplari” per rin- 
saldareil moraletra le carnefici- 
ne suicide del Primo conflitto 
mondiale, in quello che resta 
traipiùinsuperatieinsuperabi- 
licapolavori delcinema antimi- 
litarista. 
Tanto efficace che in Francia 
(paese in cuiera ambientato an- 
che il romanzo omonimo di 
Humphrey Cobb) il film non po- 
té circolare per 18 anni, fino ai 
‘70inoltrati. Kirk Douglas e Gian 
Maria Volonté erano molto più 
che semplici attori, erano parte 
civile in quelle narrazioni. 


Niente combattimenti 

Sono gli stessi temi che Gianni 
Amelio affronta nel primo dei 
cinque film italiani in corsa per 
il Leone d'oro, Campo di batta- 
glia, a sua volta partendo da un 
libro (La Sfida di Carlo Patriarca, 
Neri Pozza). 

Il film esce il 5 settembre con 01 
Distribution. Magari il content 
non piacerà troppo al nostro ge- 
nerale Vannacci, ma non ce lo 
vedo a scomodarsi dalla sua pol- 
trona a Strasburgo per bacchet- 
tareleintemperanti ricostruzio- 
nidi Amelio: non èil tipo di film 
capace di scatenare crociate di 
fondamentalismo militarista. 
Il campo di battaglia è quello 
del fronte friulano del 1918, gli 
esterni del film sono stati girati 
tra Udine, Tolmezzo, Venzone, 
Cormons, Osoppo e Gorizia ma 
in parte anche in Trentino. In 
quei mesi nessuno lo sa, ma la 
guerra non durerà ancora mol- 
to. 

Icombattimenti non sivedono, 
ma si vede l'orrore che hanno 
prodotto, gli sciacalli che fruga- 
notraicumuli di cadaveri, cimi- 
teri a cielo aperto da cui può 
spuntare la mano tremante di 
unvivo.Arifluire verso gli abita- 
ti, dalle trincee, è un fiume di di- 
sperati, combattenti e sbandati, 
con le divise a brandelli, scalzi, 
affamati, un esercito di soprav- 
vissuti per caso che ha una sola 
speranza: sfuggire a un altro 
scontro coi “crucchi”. 


Etica alternativa 

Teatro dell'azione non sono le 
trincee ma un ospedale da cam- 
po che accoglie corpi maciullati 
e mutilazioni indicibili. Auto- 
mutilazioni, in molti casi: l'e- 
strema risorsa per sottrarsi al 
massacro. Per gli ufficiali medi- 
ci in forze il mandato perciò è 


tassativo: commedianti o no, 
nel dubbio, anche storpi, semi- 
ciechi, senza una gamba o una 
mano, tutti i pazienti vanno ri- 
messi sommariamente in piedi 
e rispediti al fronte, senza ritar- 
di e senza eccezioni. 

È questo ruolo da gendarme, da 
persecutore dei “commedianti” 
sospetti o palesi, che si riserva il 
capitano Stefano Zorzi (Gabriel 
Montesi) eche ripugna invece al 
tenente Giulio Farradi (Alessan- 
dro Borghi), amico del suo supe- 
riore, suo compagno di studi e 
comelui di famiglia altoborghe- 
se. Provocare in segreto infezio- 
ni inabilitanti per rimandare a 
casa chi può, sfruttando le sue 
competenze di biologo, è la sua 
etica alternativa. 

Anna (Federica Rosellini), con le 
sue belle divise da infermiera 
inamidate e fiammanti che 
neanche la Jennifer Jones di Ad- 
dio alle armi, dovrebbe essere il 
terzo vertice di un triangolo 
amoroso sommerso, ma pro- 
prio bene non si capisce, o alme- 
no non l'ho capito io. E final- 
mente arrivala Spagnola, ‘a livel- 
lain forma di pandemia, che de- 
mocraticamente massacra a 
tappeto militarie civili senza bi- 
sogno di fuoco nemico. 

Il film si popola delle mascheri- 
ne che il Covid ci ha reso così fa- 
miliari e Giulio ha facoltà diim- 
molarsi in un lazzaretto invece 
di finire sotto processo davanti 
alla Corte Marziale. Avrò con- 
densato all'estremo icentoquat- 
tro minuti del film, ma grosso 
modo il riassunto è fedele. 


La Spagnola 

Se pretendete suspense, se vi 
aspettate climax emotivo, que- 
sto non è il vostro film. Il vero 
bonus di Campo di battaglia so- 
no le facce dei feriti in branda, 


Alessandro 
Borghi, tra i 
protagonisti 
del film di 
Gianni Amelio, 
Campo di 
battaglia, in 
concorso a 
Venezia 
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ragazzi veri del posto che parla- 
no solo in dialetto e hanno di- 
ciotto, vent'anni, una generazio- 
ne sbattuta in trincea senza 
nemmeno il diritto di dichiara- 
re una paura che toglie il senno. 
Sono i loro scambi, i loro squar- 
ci di testimonianza con parole 
che i medici scolarizzati spesso 
nemmeno capiscono, i fram- 
menti divita “normale” che evo- 
cano sognando un ritorno che 
sembra utopia, la parte vitale 
del film. A farla franca più age- 
volmente di loro, simulando 
una demenza da ospedale psi- 
chiatrico, è un malavitoso pro- 
fessionale che offrirà a Borghi 
unlucroso commercio di agevo- 
lazioni sanitarie a pagamento. 
Quel medico che lo ha salvato è 
uno straccione da corrompere a 
modico prezzo. 

Vediamo poco invece del propa- 
garsi della Spagnola, la prima 
pandemia moderna, anche se 
Amelio è esplicito nel precisare 
le responsabilità della censura 
di guerra, che tenne a lungo se- 
greta la natura letale del virus. 
Tra le popolazioni coinvolte si 
parlò alungo di un morbo circo- 
scritto alla penisola iberica per- 
ché soltanto la Spagna, che non 
era coinvolta nel conflitto, for- 
nivaa mondo notizie sull'epide- 
mia che tra il 1918 e il 1920 fece 
molti più morti del conflitto mi- 
litare. Nei titoli di codail regista, 
che festeggerà tra poco gli 80an- 
ni (Li compirà nel gennaio 2025) 
annotacheinItalialevittime fu- 
rono 600mila su una popolazio- 
nedi40 milioni. La fresca memo- 
ria del nostro coronavirus, e la 
viva speranza che i nuovi casi 
non si moltiplichino, magari 
agli spettatori faranno venirvo- 
glia di rivisitare questo capitolo 


di storia. 
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LA CLASSIFICA DEI LIBRI 


L'estate dell Età fragile 
Le uscite della nuova 
stagione letteraria 


BEPPE COTTAFAVI 
editor 


Dopola vittoria del premio 
Strega ilromanzo 

di Donatella Di Pietrantonio 
lanciato verso 160mila copie 
Attesa per il ritorno di Brizzi, 
il memoir di Navalny e poi 
Carrère, Veronesi e Scurati 


Che hanno letto gli italiani, 
le italiane per lo più, (come 
si sa, in gran maggioranza 
di genere, sono loro che 
amano e leggono ilibri) du- 
rante l'estate? Libri scritti 
da donne che raccontano 
storie di relazioni, di fami- 
glie, disentimenti. Per esem- 
pio con la sintassi asciutta 
di Donatella Di Pietranto- 
nio, regina dell'estate con il 
suoromanzo L'età fragile, Ei- 
naudi, lanciato verso le 
160mila copie dalla vittoria 
del premio Strega. 

Il racconto ancora ambien- 
tato nella sua terra, quella 
dell'Arminuta, l'Abruzzo. Un 
tragico fatto di cronaca av- 
venuto anni fa: due ragazze 
uccise sulla montagna, in 
un bosco della Maiella, do- 
po una violenza sessuale, 
che diventa la scintilla per 
parlare di fragilità, di quan- 
to gli esseri umani siano 
precari. 

E poi le saghe di pronta be- 
va di Francesca Giannone, 
in classifica con Domani, Do- 
mani e ancora col suo ama- 
tissimo La portalettere; e Il 
cognome delle donne, Feltri- 
nelli, di Aurora Tamigio, la 
vera sorpresa con 120mila 
copie, premiato dal Banca- 
rella; la Sicilia delle arance 
amare di Milena Palminte- 
ri, Bompiani. E poi ancora, a 
scorrere le prime cinquanta 
posizioni, il grande ritorno 
dell'Amica geniale di Elena 
Ferrante, e/o, incoronata li- 
bro del secolo dal New York 
Times, Il cuore nero di Silvia 
Avallone, Rizzoli, Ricordate- 
mi come vi pare, Mondadori, 
l'autobiografia postuma e 
definitiva dell'immensa Mi- 
chela Murgia e il suo peren- 
ne Accabadora. 


I libri dell’autunno 
Oraagli sgocciolilevacanze 
(e le letture) estive, provia- 
moa dare un'occhiata nella- 
boratorio del mercato edito- 
riale. Per vedere le novità 
che ci riserva la ripresa del- 
la stagione letteraria con le 
nuove uscite e l'invasione 
settembrina dei festival. A 
partire dall'atteso Due (Har- 
perCollins) di Enrico Brizzi 
che arriverà il 17 settembre 
a chiarire, trent'anni dopo, 
cos'è successo ad Alex e Aidi, 
i due protagonisti del miti- 
coJack Fruscianteè uscito dal 
gruppo (1994), fenomeno 
editoriale che al tempo dal- 
le trecento copie iniziali di- 
ventò un amatissimo 
bestseller di culto. 

Dal versante della saggisti- 
ca due importanti autori 
stranieri come Colum Mc- 
Cann e Richard Sennet sa- 


ranno in Italia, a Mantova 
al Festivaletteraura, per l'u- 
scita dei loro nuovi lavori 
in libreria il 27 agosto per 
Feltrinelli. McCann, autore 
del bellissimo Apeirogon e 
vincitore del National Book 
Award, presenta Una madre, 
memoir scritto insieme a 
Diane Foley per raccontare 
la storia del figlio James W. 
Foley,il giornalista america- 
no rapito e poi decapitato 
dall'Isis nel 2014. Il sociolo- 
go Richard Sennett, nel sag- 
gio La società del palcosceni- 
co,analizza il ruolo della per- 
formancenellavita quotidia- 
na, nell'arte e nella politica. 
Sarà Patriot il titolo del me- 
moir di Alexei Navalny che 
uscirà il 22 ottobre in con- 
temporanea mondiale per 
Mondadori:loha annuncia- 
tola casa editrice Knopf, edi- 
tore americano. 

L'attivista Alexei Navalny 
hainiziato a scrivere Patriot 
nel 2020, poco dopo essere 
stato avvelenato.Con dovi- 
zia di dettagli avvincenti, 
che includono anche lette- 
re inedite dalla prigione, 
Alexei Navalny racconta la 
sua carriera politica, i diver- 
si attentati alla sua vita e a 
quella delle persone a lui 
più vicine, e l'incessante 
campagna che, con il suo 
team, ha condotto contro 
un regime sempre più ditta- 
toriale. 

Il 3 settembre esce per Adel- 
phi Ucronia di Emmanuel 
Carrère, che pure sarà a Man- 
tova, una seducente rifles- 
sione che si chiede se i regi- 
mi totalitari non abbiano 
adottato la tecnica ucroni- 
ca per imporre una storia 
controfattuale. Carrère ci 
trascina nel laboratorio da 
cuisono natiI baffi e L'Avver- 
sario, dovevite parallele e al- 
ternative sgretolano que- 
l-la fragile costruzione che 
è la nostra identità. E ci sve- 
la che, dalle più innocenti 
réverie retrospettive fino al- 
le devianze che sogniamo o 
paventiamo, l'ucronia è 
sempre dentro di noi. 
Ancora due ritorni impor- 
tanti. L'8 ottobre quello di 
Sandro Veronesi con Settem- 
bre nero, La nave di Teseo, ro- 
manzo cheraccontala fiori- 
tura di un ragazzo di dodici 
anni, durante un'estate in 
Versilia nel 1972: la scoper- 
ta della musica, della lettu- 
ra, dell'inquietudine, del de- 
siderio, dell'amore — e poi 
ditutto questo l'impensabi- 
le, fulminea interruzione. 
Ricostruisce con plastica 
precisione le immagini, gli 
odori, i colori e i suoni che 
animavano quella vita an- 
data perduta. 

1116 M. L'ora del destino, Bom- 
piani, il 1940 e l'entrata 
dell'Italia in guerra nel 
quarto volume del monu- 
mentale romanzo dedicato 
da Antonio Scurati a Musso- 
lini, mentre gli otto episodi 
della serie tv (si dice bellissi- 
ma)inanteprima a Venezia 


alla Mostra del cinema. 
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PERCHÉ LA CANTANTE È EFFICACE 


La lettura viene prima di tutto 
L'amore peri libri di Dua Lipa 


La pop star non consiglia, a differenza delle liste di Obama e Gates, ma condivide quello che sta leggendo 
E infatti ha dato forma a un book club, come quelli di librerie indipendenti e biblioteche di quartiere 


GIACOMO GIOSSI 
scrittore e critico 


Regolarmente co- 
me il cambio delle 
stagionie dell'arma- 
dio, tralevacanze al 
mare eilNatale,arri- 
vanoleliste deilibri 
da leggere. Le principali e le più 
ambite restano quelle di Barack 
Obama e di Bill Gates. 
Obama offre con la sua lista uno 
sguardo sul mondo e su come ap- 
profondirlo, quest'anno ad esem- 
pio si è molto discusso sulla ma- 
scolinità tossica e la crisi del ma- 
schio con l'inserimento in lista 
del saggio di Richard V. Reeves, Of 
boys and men; Gates invece offre 
sempre un monito, un cosa si do- 
vrebbe fare per, comecomportar- 
sise, o comunque cosa è successo 
e quindi cosa siamo diventati. 
Tra i suoi bestseller spiccano i 
saggi colti e divulgativi di Vaclav 
Emil, da Invenzione e innovazione 
a Come funziona davvero il mondo. 
Se Obama in sostanza consiglia 
di capire il mondo per provare a 
cambiarlo, Gates alcontrario pre- 
dilige cambiare il mondo per poi 
provare a capirlo. Tuttavia en- 
trambi non sfuggono da quell'in- 
digesto movimento che dice im- 
perativamente, 
«Dovete leggere». 


resonofinite, «io sono unoa legge- 
re, loro sono milioni a scrivere». 
Pensare di salvare il mondo e noi 
stessiconle urgenze che non bus- 
sano più alla porta perché la por- 
ta è già stata sfondata da guerre, 
crisi climatiche e pandemie, ren- 
de così ansiosi da non riuscire 
nemmeno più ad aprire un libro. 


Il senso di leggere 
L'idea imperante è che la lettura 
sia infatti sostanzialmente una 
pratica antisociale. Un'idea tal- 
mente incistata nella mente dei 
più che si è spesso ridotti a dover 
spiegare perché non è così e anzi 
è l'opposto. Invece, da qualche 
tempo sta prendendo forma un'i- 
dea così semplice quanto effica- 
ce che sembra cogliere il senso 
della lettura nella sua forma più 
spontanea e quindi sostanziale e 
della cui efficacia se ne vedono 
giàisegni.In un post di poche set- 
timane fa Dua Lipa, popstar mon- 
diale di origini kossovaro-alba- 
nesi, ha postato non una lista di 
libri da leggere, ma più banal- 
mente di libri che sta leggendo. E 
i titoli elo stato deilibri— tra cui 
la stupenda raccolta di racconti 
di George Saun- 
ders, Dieci dicem- 


Essere migliori in 


bre— dimostrano 


quanto lettori è Naturalezza una consapevo- 
un avvertimento a» lezza e una verità 
in cui casca prima Non insiste tanto rara quan- 
o poi chiunque: sull'im portanza to estremamente 
dall'insegnante intima, al punto 


di liceo, esaurita 
dalla totale indif- 
ferenza verso i li- 
bri dei suoi stu- 
denti, «Leggete e 


dei volumi, ma 
spiega perché 
le sono piaciuti 


da spiazzare ogni 
scrollatore di so- 
cial. 

Dua Lipa non con- 
siglia, ma dice co- 


sarete migliori». 

La morale, si sa, 

non ha mai aiutato la lettura, al 
massimo può generare l'impul- 
so di rubare dei libri inutili, co- 
me avviene in uno dei migliori 
dialoghi del cinema italiano de- 
glianniDuemila, quello tra Stefa- 
no Accorsi e Libero De Rienzo in 
Santa Maradona di Marco Ponti. 
Il libro prescelto non a caso sarà 
proprio l'autobiografia di Bill Ga- 
tes. 

Oggi infatti è proprio la lista a se- 
gnare il passo, a perdere sulla 
consistenza che negli anni d'oro 
dell'editoria e del desiderio ha 
portato alla nascita di meravi- 
gliosi cataloghi che secolo dopo 
secolo almeno fino al Novecento 
sonostatila felicità di ogni curio- 
so anche più dei libri stessi. Im- 
mergersiinun catalogo, elo sape- 
vano bene Elias Canetti quanto 
Giorgio Manganelli, ha significa- 
to fino a oggi dare una forma es- 
senziale alla propria idea dimon- 
do e di esistenza. Chi siamo e co- 
sa vogliamo stavano perfetta- 
mente in quelle liste di titoli or- 
ganizzate pertemi, collane e cate- 
gorie. Uno scheletro che avrebbe 
generato possibilità infinite, ma 
di volta in volta possibili e rag- 
giungibili. Ora invece la vertigi- 
ne è tale che si è trasformata in 
un angosciante buco nero che 
rende la nostra vita così ridicol- 
mente breve che, come disse già 
Massimo Troisi in Le vie del Signo- 


sa sta leggendo, 

ora in aereo, ora 
invacanza,orain tournée. Dua Li- 
pa non insiste sull'importanza 
di un libro o sulla sua necessità, 
ma avverte semplicemente seili- 
bro le è piaciuto e perché, e lo fa 
consigliandolo con la naturalez- 
zadiuna compagna di banco odi 
una vicina di casa (sempre che i 
vicini di casa consiglino libri). 


Service95 

Ma chi pensasse che Dua Lipa si 
sia fermata qui l'avrebbe solo sot- 
tovalutata. Infatti la cantante e 
performer ha dato forma a un ve- 
ro e proprio club del libro che ha 
le stesse caratteristiche di quelli 
diffusi tra le librerieindipenden- 
tiele biblioteche di quartiere, so- 
lo con un impatto decisamente 
diverso, il che non fa affatto sfi- 
gurare il lavoro meritorio di li- 
braie bibliotecari, ma mostra an- 
cora di più l'efficacia di come un 
meccanismo tanto semplice 
quanto naturalmente sponta- 
neo che messo in scala può rag- 
giungere livelli impressionanti 
con milioni di partecipanti. 

Dua Lipa infatti ha dato forma a 
un club del libro anche per man- 
tenere un contatto con i propri 
diamiciinun mondoin cuirima- 
nere in contatto vuole dire spes- 
so solo farlo digitalmente. Quel 
club del libro è così diventato 
una vera e propria piattaforma 
editoriale, Service95, lanciata da 


Dua Lipa nel febbraio del 2022, 
che raccoglie all'interno più 
gruppidiletturaeinsieme appro- 
fondimenti, letture critiche e in- 
terviste con gli scrittori dei libri 
presi in analisi. 


La modalità scelta 

La prospettiva offerta è quella da- 
ta da unosguardo globale dentro 
alquale prende senso anche il gi- 
rovagare assurdo di una popstar 
che evidentemente ha deciso di 
andare oltre gli stadi, le arene e 
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gli aeroporti e gli hotel che quasi 
quotidianamente attraversa e in 
cui si esibisce, per prendersi un 
tempo altro fondamentale oltre 
che per stare bene anche per capi- 
re e dare forma al proprio sé. 

Ed è la prevalenza della lettura 
sull'aspetto editoriale e commer- 
ciale, cheinvece è sempre prepon- 
derante nel caso degli influencer 
più o menolocali,a rendere l'ope- 
razione efficace e coinvolgente. 
Qualcosa di non molto lontano 
da quanto fatto tempo fa da Va- 


sco Rossi ein parte da Lorenzo Jo- 
vanotti, solo che qui Dua Lipa ha 
saputo strutturare e dare forma 
a uno spazio d'approfondimen- 
to e di partecipazione abbastan- 
zararo pernon dire unico per nu- 
meri, organizzazione e capacità 
d'impatto. 

Non si tratta però solo del vezzo 
di una grande popstar, ma di 
un'esigenza che la sua figura am- 
plifica e che riguarda in maniera 
più allargata un'intera genera- 
zione di under 30,tanto che un si- 


La pop star 
Dua Lipa 

ha dato vita 
aun book club 
che poi è 
diventato una 
vera e propria 
piattaforma 
editoriale, 

con il nome 
Service95 
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mile approccio lo si ritrova an- 
che con Kaia Gerber (modella e fi- 
glia di Cindy Crawford per chi vis- 
se negli anni Novanta la propria 
giovinezza tra Top Model, Bill 
Clinton e Playstation) che insie- 
me ad Alyssa Reeder ha fondato 
nel 2020 Library Science struttu- 
rando quelli che inizialmente 
erano solo dei live Instagram in 
unvero e proprio spazio di dialo- 
go sui libri attorno ai temi di raz- 
za, sesso, maternità, queerness, 
dipendenza, abuso, cambiamen- 
to climatico e intersezionalità. 
Una modalità di dialogo, ascolto 
e approfondimento che appare 
sui profili di attrici, modelle e 
popstar, ma che appartiene forte- 
mente a un'intera generazione 
che loro semplicemente rappre- 
sentano. Una capacità di utilizza- 
re il digitale quale vera e propria 
strumentazione privandolo di 
ogniaspetto nevrotico eidentita- 
rio che anzi torna fortemente 
nella lettura dei libri: io sono 
quello che leggo sembrano dirci 
tutte loro. 


Riprendere respiro 
Ovviamente non mancano an- 
che gli aspetti più mondani e pa- 
tinati, come quello proposto dal- 
la modella Liya Kebede che ha di- 
segnato Liyabrairie, una borsa 
perfetta per chi ha l'esigenza di 
portare sempre con sé un libro 
(di carta, non digitale). Anche 
questi aspetti non fanno che mo- 
strare come il fenomeno sia dif- 
fuso e di come il libro ritrovi re- 
spiro e una fruizione sociale ein- 
tima aldilà delle desuete modali- 
tà proposte dal classico mondo 
editoriale. 

Precorritrice è stata la geniale at- 
trice e produttrice cinematogra- 
fica Reese Witherspoon che già 
nel 2017 con Resse's Book Club ha 
dato forma anche a gruppi sul 
territorio educando e formando 
alla lettura con un movimento 
che oggi raccoglie ormai più di 
tremilioni di partecipanti (e non 
solo di follower). 

Training season's over, canta Dua 
Lipa,la stagione degli allenamen- 
ti e dei tentativi è finita, lo dico- 
no i conti e le inevitabili sfide 
che si porranno per il mondo edi- 
toriale nei prossimi mesi e anni. 
Troppesoluzionietroppi tentati- 
visono stati fattiin nome di una 
lettura vista solo come elemento 
migliorativo e non come scoper- 
ta e rivelazione del sé. Baby, I 
don't need to learn my lesson twice 
(Learn my lesson twice), canta sem- 
pre Dua Lipa, ed è forse il caso di 


ascoltarla per davvero. 
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Cibo 


II nostro mensile su tutto 
il commestibile umano. 


Anche oggi in edicola e in digitale. 


Dl 
Domatîi tr 
scegli i apponamento 


LVinformazione, fino in fondo annuale. 
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